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RESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINE 

SOMMARIO. Osservazioni del presidente della Camera riguardo all'intervento dei deputati mUd 
sedute = Il. ministro della guerra dichiara che risponderà sabato lo dicembre alla interrogazioin 
dei deputati Chinaglia, Tenani e Eomanin-Jacur riguardante i ritardi frapposti alla definitiva 
determinazione del tracciato delle strade ferrate Legnago-Monselice nel raggio della fortezza di 
Legnago — Il ministro della pubblica istruzione si riserva di rispondere alla interrogazione del 
deputato Pasquali riguardante i provvedimenti richiesti per l'insegnamento delle scienze mediche 
nell'Università di Torino = Seguito della discussione del disegno di.legge: modificazioni delle 
leggi vigenti sopra Vistruzione superiore del regno—. Il deputato Berio^rilatore., prosegiie il suo 
discorso interrotto ieri. * $ -, --

L a seduta comincia alle ore 2,90 pomeridiane. 

Ungaro, segretario, legge il processo verbale della 
tornata precedente, che è approvato. 

Presidente, Mi permetto di rivolgere agli ono-
revoli colleglli nuovamente la preghiera di trovarsi 
presenti alle 2, perchè le sedute possano essere 
realmente proficue, ed il tempo che altrove impie-
gano possa andare invece a beneficio della cosa 
pubblica» 

Deliberasi il giorno per lo svoìg i ie i fo delle in-
terrogazioni Ieri annunziate. 

fresidèntè. F u aiiìiiiMi'ata ieri una domanda di 
iritèrrógazione degli onorevoli Chinaglia^ Tenani 
e Romaniiì- Jaèur, indirizzata agli onorevoli mini-
ètri delia guerra e dei lavori pubblici sui r i tardi 
frapposti alla definitiva determinazione del trac-
ciato della ferrovia Legnago-Monselice nel raggio 
della fortézza di Legnago. Prego gli onorevoli mi-
nistri di dichiarare quando intendano di rispon-
dere a questa interrogazione. 

Ferrei^, minntro dèlia gtr*%'a. Dirò domani se 
e quando potrò rispondere; 

Presidente,No, deve dirlo oggi, perchè fu annuii« 
ziata ieri. 

Ferrerò, ministro della guerra. ÀÌÌora< domando 
che lo svolgimento eli questa interrogazione sia 
rimandato a sabato della settimana prossima. 

Presidente. Onorevole Chinaglia, l'onorevole mi-
nistro della guerra propone che la sua interroga-
zione sia svolta nolla tornata di sabato-15 dicembre, 

Ohlnaglia. Siccome già la mia i m è l i c a * i o n e 
annunzia per-se stessa lo scopo a e ni mira,, §osì 
non ho nessuna difficoltà di aspettare 
gerla il giorno 15, come ha chiesto l'onorevole 
ministro della guerra; 

Presidente. Dunque, non sorgendo obiezioni, 
s ' iscriverà nell'ordine del giorno per la tornata 
del 15 corrente lo svolgimento dì questa hit i i^ 
rogazione-» 

(Così rimane stabilito.) 

F u pure ieri annunziata un' interrogazione del-
l'onorevole Pasquali al ministro dell ' istruzione 
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pubblica intorno ai provvedimenti richiesti per 
l'insegnamento deìle scienze mediche nell'Uni-
versità di Torino. 

Prego l'onorevole ministro della pubblica istru-
zione di dichiarare se e quando intenda di rispon-
dere a questa interrogazione. 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Se 
l'onorevole Pasquali consente, si potrebbe rimet-
tere lo svolgimento della sua interrogazione dopo 
esaurita la discussione generale del disegno di 
legge sulla riforma universitaria, tanto più cjie 
non ho avuto ancora il rapporto officialo su que-
sta questione. 

Presidente. Onorevole Pasquali acconsente ella? 
Pasquali, Non ho nessuna difficoltà eli accon-

sentire, tanto più che la risposta sarà sollecita, 
perchè la discussione generale del disegno di legge 
in parola volge al suo termine. 

Presidente. Allora se non vi sono -obiezioni, 
lo svolgimento eli questa interrogazione si iscri-
verà nell'ordine del giorno dopo la discussione ge-
nerale ¿ella legge sull'istruzione superiore, 

[Così rintsmQ st<Mito.) 

Segnilo della discussione sul d i s é p o l i legge 
per modificazióni alle Seggi vigenti s u i r i s l r n -
lìoiie superiore del regno, 

Presidente. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del disegno di legge: " Modifica-
zioni delle leggi vigenti sul!' istruzione superiore 
del regno. „ 

L'onorevole Berio ha facoltà eli proseguire il 
suo discorso. 

Beno? relatore. Onorevoli ealleghi, ieri aaeen* 
mai ai principali concetti ai quali & informato il 
disegno di legge che si discute. Quelli tra gii ora-
tori che hanno preso parte alla discussione, e che 
vogliono Tistruzione superiore organizzata e pe-
rennementp governata dallo Stato, respingono,que-
sti- poncetti-, gli altri oratori li approvano. 

Kisp£Q$$ndo ai primi ho dimostrato che l'auto-
nomià universitaria garantisce la libertà d'inse-
gnamento, rende possibili ¡9 studio della scienza 
per se stessa, è tradizione italiana, Ila prodotto la 
grandezza delle Università madioevali, ed ha dato 
lo stesso fratto in Germania, in Austria, in Inghil-
terra, in America. 

Non vi è quindi alcuna ragione per la quale noli 
deliba produrra i suoi benefìci effetti anche in 
Italia, onde con molta saggezza l'onorevole mini-
stro informava il suo disegno eli legge a questa 
idea di l i ^ o r ^ e di autonomia. 

E siccome questo bastava per rispondere agli 
onorevoli Buonomo, Morpurgo e Toscanelìi, i 
quali credono che il governo delle Università 
deve rimanere nelle mani dello Stato, e. nulla 
era da aggiungere contro quegli altri oratori che 
approvano i concetti fondamentali della legge, 
la discussione generale avrebbe dovuto essere 
finita, e io sarei lieto di nulla dover più aggiun-
gere, e di non dover più occupare col mio discorso 
il tempo prezioso della Camera. 

Ma pur troppo ciò non può essere, e invece di 
aver compito, come che sia,il mio lavoro, mi trovo 
appena alla metà di esso. Imperochò tutti quegli 
oratori i quali dichiararono di approvare i con-
cetti fondamentali della legge, dichiararono poi, 
o di votare contro le disposizioni speciali di esga, 
o fecero delle riserve tali, accennarono a cosi grandi 
difetti che sarebbero in essa, da creare la convin-
zione che la legge è cattiva; e persino l'onorevole 
Tartufar], il quale era stato indicato dall'onore-
vole Toscanelìi come l'amico, il difensore incondi* 
mortaio del disegno di legge, ha sentito la necgs* 
sita eli dover protestare, e di fare a sua volta dello 
riservo^ 

Dimodoché, in sostanza, Papplicazione dei pria«, 
oipii fondamentali, stando ai discorsi che abbiamo 
sentiti, sarebbe cosi difettosa da consigliare la 
reiezione della legge, Quindi la confutazione ohe 
ho fatto ieri delle obiezioni svolte contro { 
principi! generali, che informano il disegno di 
leggo, la debbo fare oggi, e dettagliata, per quel 
che concerne l'applicazione pratica dei principi* 
medesimi. 

11 primo e principale di questi concetti è l'att* 
tonomia, che si divide nelle tre forme, ammini-
strativa, disciplinare e didattica. Parlerò innanzi-» 
tutto dell'autonomia amministrativa, 

Ed incomincio dal rallegrarmi eli non aver sen-
tito una voce sola contro quella parto dell'arti-
colo 1, con la quale viene riconosciuta la persoti^ 
lità giuridica alle Università ocl Istituti d'istrU« 
zione superiore, perchè ciò significa che tutti i 
colleglli riconoscono la giustizia di questa disposi-
zione, ed ammettono i benefìci effetti che può pro-
durre. Ma,' per quanto concerne l'autonomia, per 
quanto riflette l'amministrazione dello Università^ 
che cosa dispone il disegno di logge? Secondo l'ar-
ticolo 1, l'autonomia amministrativa ò in primo 
luogo il diritto di amministrare tutto il patrimo-
nio universitario, compresa la dotazione, Tutto 
quanto rappresenta la futura ricchezza delle no-
stre istituzioni scientifiche e affidato, per le norme 
amministrative, alle Università, agli Istituti, 

Essi debbono vedere quali provvedimenti 
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gito convengano ad aumentare il reddito dei loro 
beni, a fare impieghi, dei capitali, in sostanza, 
ad amministrare da buoni padri di famiglia il pa-
trimonio di-quella nobilissima famiglia scientifica 
che è loro affidata. E questo è un compito im-
portantissimo oh© certo doveva essere compreso 
nel concetto generale di autonomia che informa 
la legge, Ma sarebbe poco se l'autonomia ara* 
ministratila si limitasse all'amministrazione ma-
teriale dei ben!, e se non avesse un'altra ragione «v '•» v 

di esistere non meno importante, anzi, dirò, molto 
più importante di quella che ho accennata. 

Senza l'autonomia amministrativa non può 
l'Università avere una completa autonomia di-
dattica, la quale voi già sapete in che consista. 
B siccome di essa dovrò fare speciale difesa, così mi 
basterà ora di accennare, che l'autonomia didat-
tica è il diritto di governare gli studi nel modo 
ohe le Facoltà credono più conveniente. Ora que-
sto governo degli studi non potrebbe attuarsi 
pem efficacia, se la parte iinanilaria necessaria 
per attuare le decisioni didftttiehe, non fosse nelle 
manj delle Facoltà stesso* 

Oli© direste,, onorevoli coltegli!, so il corpo ac-
cademico deliberasse intorno a nuove cattedre, in-
torno a cambiamenti nelle cattedre esistenti, alla 
provvista di materiale scientifico, e, se per que-
ste deliberazioni, giudicate urgenti, si dovesse 
far ricorso al Ministero, aspettare la discus-
sione del bilancio e le deliberazioni della Ca-
mera per provvedere ? Converrebbe aspettare 
un anno e qualche volta due, per recare in 
atto un provvedimento, la cui urgenza può non 
ammettere indugi, e ciò con grave danno del-
l'autonomia didattica di questi Istituti. 

E poi il pieno possesso nelle Università del 
loro patrimonio, il diritto di amministrarlo, e 
quel diritto che è indicato nell'articolo 3, di con-
servare i beni che fossero loro assegnati per do-
nazione o per legato, quando condizione appo-
sta dal donante fosse appunto quella di non 
alienarli, è. cosa favorevolissima all' incremento 
elei patrimonio universitario. 

Voi non ignorate, onorevoli colleglli, pome i 
filantropi, sebbene siano inspirati dal desiderio 
di giovare alla umanità, causa preponderante 
delle loro azioni; per altra parte non dimenti-
chino la personalità propria, il desiderio cioè che 
i beni che assegnano ad un ente che creano o del 
quale vogliono lo incremento, rimangano coi loro 
nome, come testimonianza del loro amore per la 
scienza, per l'opera pia beneficata e pel paese 
che di essa s'avvantaggia. Molto sovente costoro 
impongono noi loro legati la non alienazione de-

gli immobili; e la facoltà di così disporre è 
una delle non ultime cause che. facilitano i le-
gati. 

Perchè toglierla? La Commissione ha creduta 
di far bene a mantenerla completando in que-
sto modo il concetto della a u t o m a àmminigtra* 
ti va, nello interesse delle Università* 

Finalmente la autonomia amministrativa noti 
è un concetto nuovo; ma data dal 1863. Quella 

( sotto"giunta della quale vi ho, tante volte, ieri 
parlato, che era composta dell'illustre Pirla, uomo 
veramente eminente pei suoi meriti scientifici, 
dell'onorevole Bonghi, del Grillenzoni, del Ga-
leotti, propose appunto di abbandonare alle Uni-
versità il loro antico patrimonio, 0 una dotazione 
fissa corrispondente ad esso, lasciando di ammini-
strarlo secondo le loro convenienze. Riconosceva 
quindi una piena e completa autonomia ammini-
strativa , nei limiti di quella ohe era davvero 
una dotazione fissa ed invariabile. Dimodoché 
questo concetto propugnata fin dal 1883, e "dipoi 
completamente abbandonato e perduto di vista, 
ha già por sè la approvarione di quei grandi 
scienziati dei quali vi ho tenuto parola; e non 
può dirsi, come accennava l'onorevole Toácanelli, 
ohe aia una inaudita novità, che non abbia esem-
pio in nessun paese. Senza la autonomia, poi, la 
gara fra le Università sarebbe affatto impossi-
bile, perchè mancherebbe uno degli elementi prin-
cipali, il richiamo dei professori da una in altra 
Università, e il compenso proporzionato al loro 
valore scientifico. 

Desidera l'Università di Torino, per esempio, 
avere un grande scienziato, che si trova ad in-
segnare nell'Università di Genova? Si apre una 
gara fra le due Università, una mossa dal desi-
derio di avere nel suo seno quel dato professore^ 
l'altra per impedire che egli abbandoni il suo 
posto. Questa gara che cosa produce nell' interesse 
legittimo dello scienziato? Produce una garaozia 
maggiore di benessere materiale, che m'entro è 
l'adempimento di un dovere verso di lui, è anche 
un elemento di progresso scientifico, perchè gli 
facilita ulteriori studi. Questa gara, questo bene-
ficio per gl'insegnanti sarebbe assolutamente im-
possibile,^ se le Università non avessero l'autono-
mia amministrativa. A me parrebbe, onorevoli 
colleglli, di abusare del vostro tempo, se volessi 
dimostrarvi maggi orinen te la necessità assoluta, 
nel concetto generale che informa il disegno di 
legge e che è approvate quasi da tutti, dell'au-
tonomia amministrativa. 

Mi sarà però necessario rispondere alle obiezioni 
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speciali, elle verniero fatto contro questa parte 
dell'autonomia generale, 

L'onorevole Buonomo, nel suo dotto discorso 
fece questa osservazione ; « Voi dite che l'auto-
ìioiiìUi è un elemento necessario per la gara fra 
l'è 'Università, per ' la completa autonomia didat-
tica; io vi faccio osservare che questa gara è 
impossibile anche dal lato dell'autonomia ammi-
nistrativa, perchè richiederebbe degli organismi 
completi, Voi ci presentate degli organismi in-
completi e quindi non permettete la gara, Questa 
obiezione si connette alla dotazione fìssa, e, per 
ttoa duplicare le mie risposte, risponderò più tardi 
all'onorevole Buonomo. 

L'onorevole Tose-anelli e l'onorevole Buonomo 
Iranno poi dotto con somma cortesia verso la Com-
missiono, che non ha saputo capire la costitu-
zióne 'dolio Università germaniche; e l'onorevole 
Toscanelli insistette con molta vivacità sopra que-
sta. asserzione. 

Ma poiché io. conosco l'animo suo, nella viva-
cità delle sue parole non amo di ravvisare una 
mancanza verso la Commissione, e quindi com-
prèndo etiche le sue osservazioni nella risposta 
clic darò all' onorevole Buonomo, 

Ma è poi vero che noi non abbiamo affatto 
saputo apprezzare la costituzione delle Univer-
sità-germaniche? Esse, si è detto, non hanno l'au-
tonomia» è voi, che le, volete imitare, proponete 
lilla Camera una autonomia-amministrativa scon-
finata. Se la mia relazione non avesse avuto la dis-
grazia di essere poco letta, quest'obiezione non 
mi sarebbe stata fatta ; imperocché è vero che in 
Germania non esiste quella che noi chiamiamo 
autonomia amministrativa, ma non è men vero 
c h e , fino alia costituzione dell' unità germa-
nica, quest'autonomia era affatto inutile, perchè le 
Università ripartite fra tanti piccoli Stati si face-
vano la concorrenza l'una colPaltra, e per quanto 
concerne i mezzi per sostenere questa gara, voi ri-
corderete che cosa disse l'onorevole Cardarelli, 
il Governo prussiano, era larghissimo nel conce-
dere i mezzi:- le Università non avevano che 
a domandare per ottenere quanto loro abbi-
sognava per poter richiamare da una Università 
straniera i migliori professori ed i più dotti scien-
ziati ; e anche i governi dei maggiori fra i pie • 
coli Stati largheggiavano nelle spese per tenere 
nelle loro Università i professori invidiati da 
Berlino. 

Per conseguenza l'esempio della Germania non 
può essere contrapposto al concetto direttivo di 
questa legge, in ciò che concerne l'autonomia 
amministrativa, poiché colà non era una neces-

sità assolata, mentre nel nostro paese, in cui 
trattasi di Università che gono tutte dello Stato, 
se noi le lasciamo, per quanto riguarda la parto 
finanziaria, alla direzione dello stesso mini-
atro, rendiamo impossibile la libera disposizione 
dei fondi di ciascuna, quindi imponiamo la più 
ingiusta eguaglianza fra i professori dotti e i 
professori meno dotti, {Bravo!) f ra coloro che 
sono alla sommità dell'insegnamento e coloro che 
appena appena cominciano a salire questa nobi-
lissima scala. 

Come vedete, la differenza è troppo manifesta 
e no» può non imporsi all'attenzione della Ca-
mera. 

L'onorevole Umana rimproverò ai! autonomia 
amministrativa due con tradizioni;: egli disse: ma 
nella legge voi dichiarate .che lo dotazioni elei 
gabinetti sono intangibili. Ora, corno mai si con-
cilia Fin tangibilità di questo dotazioni e la fa-
coltà di disporre dei mezzi per il materiale scien-
tifico che voi dite essere ima necessità per l'au-
tonomia? Rispondo: la disposizione, del disegno 
di legge concerne gli insegnamenti che attual-
mente si trovano nelle Università fino a tanto 
che sono conservati; queito però non lede in 
alcun modo la libertà delle Università di di-

sporre dell'ammontare del'e spese relative ai 
gabinetti, e del materiale di questi, quando ero-
dessero eli sopprimerli ; e di limitare il proprio in-
segnamento, per esempio, a due Facoltà, invece 
che a tre: in questo caso tutti i gabinetti della 
terza Facoltà, che rimarrebbe soppressa, sareb-
bero completamente inutili, quindi l 'Università 
ne potrebbe interamente disporre, come potrebbe 
disporre delle relative spese. 

Era necessario, onorevole Umana,. dire che lo 
dotazioni dei gabinetti sono invariabili, perchè 
purtroppo gl'insegnamenti che abbiamo non sono 
ricchissimi'di materiale scientifico, anzi voi vi 
lagnate che ne sono scarsi; ora se si permettesse 
alle Università di conservare determinati insegna-
menti, e, contemporaneamente, impoverire le do-
tazioni, si commetterebbe evidentemente un er-
rore. Ecco il concetto della legge: i gabinetti deb» 
bono essere aumentati, se ò possibile, non possono 
essere diminuiti ; ed in questo modo mi paro ohe 
non si leda punto l'autonomia amministrativa. 

Disse ancora l'onorevole Umana che, malgrado 
l'autonomia cioè il diritto di regolare le spese 
nel modo in cui le Università credono meglio 
per il loro interesse, le obblighiamo poi con 
poca equità a conservare tutti gli attuali impie-
gati. Ma la risposta è evidente: gli impiegati at-
tuali hanno un affidamento, esiste fra loro ed il 
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Governo quello. che, in diritto;.civile, si chiama un 
quasi contratto; essi hanno servito fino al giorno 
d'oggi: f ra 10, 8, .5 anni avranno diritto alla pen-
sione. Volevate che noi concedessimo alle Univer-
sità il diritto di licenziarli, fuori dei casi previsti 
dalla legge ora vigente? Sarebbe stata un'enor-
mità. 

Quindi vede l'onorevole Umana ohe il disegno 
di legge della Commissione non merita il rimpro-
vero che egli fa, e che anzi merita un elogio nel 
senso opposto, nn elogio per aver reso giustizia ai 
meriti degli impiegati, i quali da tanto tempo 
servono le Università, e che sicuramente non si 
arricchirono, come nessuno degli impiegati dello 
Stato, col frutto elei proprio lavoro, 

L'onorevole Som mola poi fece uno dei più grandi 
rimproveri all'autonomia amministrativa. Il pro-
gresso della scienza, egli disse, dipende dallo spi-
rito, dalla cultura, dalie tendenze di un popolo, 
non dal modo con cui e amministrata l 'Università. 
Non esistono nel nostro paese professori scienziati: 
a che vale dunque l'autonomia, se manca il mezzo 
principale per Yincremento delia coltura? 

L'obiezione è speciosa, ma se voi la esaminate, 
vedrete come essa stessa- offra i migliori argomenti 
per combatterla- Vero è che il progresso della 
scienza dipende dallo spirito della coltura nazio-
nale, dalle tendenze di un popolo; ma non è mep 
vero ohe concorre al ì regresso della sciènza una 
legge che facilita lo svolgimento delley tendenze 
nazionali, che rende possibile ad un popolo il ma-
nifestare i propri intendimenti, lo sviluppare le 
proprie idee; e quando vi si presenta una legge 
che ha questo compito, voi male la combattete, di-
cendo che manca ciò che la legge è appunto desti-
nata a facilitare. 

Il dire poi che non abbiamo dei professori scien-
ziati, è un fornirci la più nobile delie giustifica-
zioni per la nostra proposta dell'autonomia ammi-
nistrativa. 

Perchè' non abbiamo i professori scienziati in 
Italia? Quando nelle maggiori Università ad un 
uòmo, che ha consacrato la sua vita all 'insegna-
mento, e che deve logorare le proprie forze fisiche 
nel suo minis tero, voi date seimila lire, con 
gli aumenti quinquennali che di poco accrescono 
questa somma, voi lo private della calma che 
lo scienziato deve avere per lo studio, voi lo 
mettete nell'obbligo di pensare quotidianamente 
all'avvenire della propria famiglia, ed al modo di 
sostenerla; voi lo mettete nella necessità di trovare 
altrove che nella sua professione d'insegnante i 
mezzi di soddisfare ai propri bisogni, voi quindi 
gli chiudete forzatamente la porta a quella vita di 

studi, nella.quale vorreste che egli fosse tutto il 
giorno occupato. 

Ora che cosa noi vi chiediamo? Date alle Uni-
versità il mezzo di pagare i professori veramente 
dotti in modo adequato alla loro dottrina, ed avrete 
i professori scienziati. Da ciò comprende l'onore-
vole Semmola che la sua obiezione si risolve in 
una perfetta confutazione deh suo stesso assunto. 

Uno dei principali criteri che dobbiamo esami-
nare, e che anzi si compenetra nell 'autonomia am-
ministrativa e quello della dotazione fissa. Senza 
la dotazione fissa, senza una base per le spese, 
l 'autonomia amministrativa sarebbe, come diceva 
l'onorevole Semmola, una speranza per l 'avvenire, 
ma per adesso non avrebbe ombra di valore. 

Ma questa dotazione fissa è già evidentemente 
condannata, è la rovina della legge; sono quattro 
0 cinque mesi che in ogni parte d ' I ta l ia si dice, 
ed ormai è passato in cosa giudicata, che la do-
tazione fissa cristallizza la scienza, chiude la strada 
al progresso, rende impossibile la concorrenza, è 
la negazione del buonsenso, e qualcuno l'ha chia-
mata una pazzia ragionante. 

L à Commissione, di questo crescendo d'accuse, 
fu in principio, molto addolorata, tanto più ohe, 
sempre, per obbligo d'ufficio, ha dovuto tacere, 
Ma ora ih relatore, a nome de'suoi colleghi, può 
assicurare la Camera, che per quanto furono gravi 
1 rimproveri e le critiche a questa parte del disegno 
di legge, per altrettanto essi sono infondati; sicché 
io mi sono più volte domandato, se coloro eh© 
parlavano della cristallizzazione della scienza per 
causa della dotazione fissa, alludessero alla legge 
attualmente in discussione, oppure al progetto della 
sotto-Commissione Pir ia , Bonghi, ecc., già accen-
nato, 

L'onorevole ministro della pubblica istruzione 
e l'onorevole ministro delle finanze, che tanti sa ' 
orifizi hanno fatto nell' interesse dell' istruzione 
superiore; quegli studiandone la riorganizzazione, 
questi accordando i mezzi di renderla possibile, 
possono dire come Giobbe : de bonis operibus la-
pidatus Bum; perchè davvero non c'è, in tutto 
quanto concerne la dotazione fissa, se non che 
la idea costantemente propugnata, di migliorare le 
Università, e di non fare ad esse danno di sorta; di 
aumentarne' subito gli attuali assegnamenti, e di 
lasciare spalancata la porta ad ogni possibile au-
mento avvenire. 

Ho asserito molto, vediamo se la dimostra-
zione corrisponde. Anzitutto non sarà male, do-
vendosi apprezzare un elemento così importante 
della legge, vedere un poco nelle proposte dei pro-
getti antecedenti, che cosa era accordato alle Uni-



- 4810 Camera dei 

"l* SESSIONE — DISCUSSIONi — TORNATA BEL B DICEMBRE 1883 

Atti Purtammiarì 
W g g g g a ^ W W j f f l * » « « » » » « m ^ . » » » « « « » » 

LEGISLATURA %Y 

versi tà; e così l'onorevole Pani zza potrà persua-
dersi che se si è fatto spreco eli legislazione com-
parata (come egli disse e rimproverò alla Cora-
missione), qualche utile forse, nell'interesse delle 
»Oltre comuni aspirazióni ila questo spreco potrà 
venirne, 1 

il primo progetto è quello del senatore Mat-
iencel, del 1861, 

Àll'artieolo 8 questo progetto dice} 
u Una legge speciale determinerà il numero 

¿elle Facoltà, Università e delle scuole che esi-
steranno in Italia. ,, ÀI l'articolo 8 ; " Le materie 
d''in segna mento nelle cattedre normali, formano 
il soggetto degli esami di laurea; i quali non 
pmmo essere dati che presso quelle Università, 
a ciò destinati dalla legge. Tutte le materie in-
segnate nelle scuole speciali formano il soggetto 
dogli esami per ottenere le rispettive matricole 
professionali e di libero esercizio, ,, 

Dunque una legge da farsi, per determinare 
quali Università dovevano continuare ad esi* 
stero, cioè soppressone di molte Università, 

Tolta completamente l'istruzione professionale, 
esse non dovevano che dare l'istruzione prepara-
toria all'istruzione professionale, giacché questa 
si sarebbe poi data nelle scuole professionali che 
il Governo riservava a se. 

Finalmente delle Università che rimanevano, 
solo le complete, che erano pochissime, avevano 
la facoltà di dare la laurea. 

Da queste disposizioni si vede la grande diffe-
renza fra quel progetto e quello che ora discutiamo, 

Il secondo è il disegno della sotto-Commissione 
composta degli onorevoli Piria, Bonghi, Grillen-
zoni e Galeotti, 

Già ne ho troppe volte parlato per doverci 
ancora ritornar sopra, 

Basti il richiamare alla vostra memoria ohe con 
esso si abbandonavano completamente le Univer-
sità, a quanto potevano fare col loro antico pa-
trimonio. Se con quello potevano vivere, e col 
concorso della provincia e dei Comuni, tanto me-
glio ; altrimenti, diceva l'articolo 19, saranno 
chiuse per decreto reale. 

Finalmente il disegno di legge dell'onorevole 
Sella del 1870, al quale venne fatta una contro-
proposta dalla Commissione. Questa manteneva la 
Facoltà di filosofia e lettere a Napoli, a Pisa, a 
Padova, a Torino e presso l'Accademia delle scienze 
di Milano. In tutte le altre Università quella Fa-
coltà veniva soppressa. In Sicilia questa Facoltà 
non rimaneva più in nessuna Università. 

La Facoltà eli scienze fisiche e naturali rima-

neva a Napoli, a Pisa ed a Torino ; nelle altre Uni-
versità no, A Bologna, a Genova, a Padova, a Pa-
lermo e a Pavia rimaneva l'insegnamento eli sciente 
naturali fisico-chimiche per una scuola prepara« 

torta, e niente altro, 
Facoltà mediche si avrebbero a fu fé a Bologna, 

a Napoli, a Padova, a Palermo, a Torino ed 
?!§f i t e città niente altro che!'insegnamento 
ohe precede 1 coni ell.aiei, E volete sapere cke cosa 
intendeva quel disegno di legge per insegnamento 
ohe. precede i corsi clinici? Eccolo: Facoltà di 
medicina: organico Università di Genova, un pro-
fessore ordinario e due straordinari. 

Ecco quanto rimaneva a Genova. Vi lascio giu-
dicare della composizione di questa Facoltà nelle 
altre Università minori. 

Panni ohe la legislazione comparata, ehe l'ono-
revole Panizza disse sprecata, non sia senga frutto 
per l'apprezzamento di questa legge, e che da casa 
li apprenda come non debba alcuno di noi, oh« 
abbiamo nei nostri Collegi ami olio nobilissime 
Università» desiderare ohe ritorni a governare 
l'istruzione pubblica lo spirito ohe informava quei 
disegno di legge, perchè certo che egli non vi por* 
terebbe, come idea direttiva, l'interesse delle lini* 
versità minori, 

Come si provvede invoco col disegno di legge c h e 
discutiamo?.,, Assegnando alle Università in da-
tazione .fissa, tutto quanto loro spetta a norma 
delle leggi vigenti. E a questo proposito sorge in 
prima linea la domanda, se le assegnazioni stabilite 
nella tabella B debbano essere fatte in base al 
bilancio di fatto o a quello di diritto; vedremo 
fra poco so questa sìa ancora una questione, ora 
importa di completare la esposizione di quanto 
si assegna alle Università, vii possidente o uti pos-
sidere dchent. 

Nell'articolo secondo, il disegno di legge in« 
dica chiaramente altri ed indeterminati contributi, 
Vi si dice: le somme delle dotazióni fìsse saranno 
iscritte nel bilancio passivo del Tesoro, Ogni altra 
-somma che fosse assegnata dallo Stato a favovQ 
deU'Università o d'Istituti scientifici, sarà, iscritta 
nel bilancio della pubblica istruzione. Se però que-
sta somma per sua natura o per disposizione di 
legge fosse permanente, andrà in aumento della do-
tazione fissa. 
, Finalmente il progetto assegna un milione da 
porsi a disposizione del Ministero della pubblica 
istruzione; ma a disposizione a parole, poiché nel 
fatto determina, come questo milione debba essere 
impiegato; e come parte preponderante vi sono gli 
aiuti alle Università per l'incremento della scienza, 
per il materiale scientifico» Tutto questo concetto 
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è ampiamente spiegato nella relazione, nella quale 

sono .scritte queste testuali parole: " Tutte lo somme 

delle quali si parla nella tabella Bcome iscritte in 

Bilancio, dovranno esser calcolate secondo l'orga-

nico delle Università e senza alcuna detrazione „ 

Vede dunque l'onorevole Corleo, vedono gli 

altri oratori, che mostrarono di non compren-

dere se si tratti del bilancio di fatto o del bi-

lancio di diritto, che bastava una scorsa alla re* 

Iasione per non avere ombra di dubbio. 

Avrei capita l'osservazione che la legge abbia 

bisogno di più chiara esposizione. La Commissione 

non ha nessuna difficoltà di accettarla. Ma dire 

che non si è capito da nessuno che cosa la Com-

missione abbia voluto dire in ordine a questo con-

cetto della dotazione fissa, mentre non si poteva 

più chiaramente esporlo, è fare un rimprovero 

perfettamente gratuito, e confessare chiaramente 

che si critica una relazione che non si-è letta. 

Che cosa possiedono ora le Università? come 

provvedono all'insegnamento. Quan lo hanno bi-

sogno di qualche cosa più del bilancio battono alle 

porte del Governo e fanno quella Via Crucis, della 

quale già parecchie volte vi ho parlato. Esse do-

mandano 10, perchè loro tanto abbisogna; ma dopo 

molte insistenze, con l'aiuto dei deputati che rap-

pi'tsentano quelle Università, si riesce ad ottenere 

ohe la Camera accordi la metà od utt terzo, e ciò 

dopo anni, quando cioè l'utile che l'Università si 

proponeva di conseguire da un nuovo insegna-

ménto, è reso problematico perchè l'idea all'estero 

ha già preso grande sviluppo, sicché noi si è ri-

dotti a perpetua imitazione. 

Attualmente, in questa carriera dolorosa di de* 

sidert sèmpre tardi ed in parta solo soddisfatti, 

consiste attualmente tutta la parte finanziaria 

dell'organizzazione universitaria, 

Col disegno di legge in discussione che cosa 

avranno invéce k Università? Una dotazione 

fissa corrispondente non a quanto hanno avuto 

materialmente col bilancio nel 1883, ma a quanto 

erano in diritto di avere, secondo le leggi tutte 

in vigore relativamente a ciascuna Università; 

ciò porta intanto un notevole aumento a tutte. 

Avranno eli più la compartecipazione al milione, 

i premi di Stato, l'incoraggiamento per il mate-

riale scientifico, tutto quanto insomma si può ot* 

tenere da un governo che ami la pubblica istru-

zione. 

Inoltre continueranno, pel testuale disposto del« 

l'articolo 2°, ad essere in diritto di chiedere 

al Q-overno tutto il soccorso che lo stesso potrà 

loro dare, proprio come avviene attualmente; ma 

il Q-overno potrà meglio ripartire le somme di" 

sponibili perchè potrà vedere quali Università 

siano più benemerite sotto ogni riguardo. Q.UantO 

poi otterranno annualmente sul bilancio della pub-

blica istruzione andrà in aumento della dotazione 

se si tratterà di spesa che per sua natura debba 

continuare, come nuove cattedre, ecc. 

Dunque, onorevole Morpurgo, il rimprovero 

che la dotazione tronca inesorabilmente il pro-

gresso scientifico e affatto gratuito, mentre a 

tutta evidenza il progetto merita somma lode in 

senso opposto a tale rimprovero. Si può essere 

avversari di una legge, ma non è permesso com-

batterla con asserzioni di fatto che essa esclude 

perentoriamente. 

E non k esatto ciò che diceva l'onorevole Buo-

noino, che non si potrà aver gara fra le Facoltà, 

perchè esse saranno oggi ricche e domani povere. 

Accumulando gli aiuti, esse saranno ricche per-

manentemente. Questo è ciò a cui dobbiamo prov-

vedere, e che speriamo avverrà. Ma che abbiano 

meno di quello che è stabilito nel bilancio di diritto 

del 1883 non potrà accadere per niun modo mai; 

perchè questa ricchezza che a tutte le Università 

di primo e secondo ordine si assegna, non potrà 

che essere aumentata, diminuita no, 

L'onorevole Semmola contro la dotazione fissa 

ha fatto una carica a fondo. Egli ha detto: il con-

cetto della lèg'ge è splendido, sono miracoli d'idee 

che l'onorevole ministro ci presenta; non hanno 

che un torto; esso sono assulutament inapplica-

bili : vedete lo stato attuale della scienza? Che 

cosa è la scienza, secando l'onorevole Semmola? 

È oramai da tutti ammesso, egli dice, che la scienza 

è esperimento, analisi. È finito il tempo delle pa-

role. Molto lavoro, e poche e fondate deduzioni 

come conseguenza di questo lavoro. Questo è il 

concetto della scienza odierna, 13 se ne appellava 

all'onorevole ministro della pubblica istruzione., 

che ha posto tanto elevato nella scienza dei giorni 

nostri. 

Io convengo in-parte in quest'idea dell'onore-

vole Semmola, Certo le scienze sperimentali hanno 

un nobilissimo posto nella civiltà moderna. A 

Volta, agli altri grandi, che hanno arricchito 

delle loro scoperte il patrimonio della scienza spe-

rimentale, noi dobbiamo quei miracoli di pro-

gresso, che sono il telegrafo, il vapore, la naviga-

zione affidata a questo nuovo elemento, che ne 

moltiplica la velocità, insomma tutto quanto co« 

statuisce noli'utilizzazione delle forze naturali, il 

progresso generale dellaciviltà odierna. Quindi non 

VÌ sarà alcuno, il quale non convenga nei grandi me-

riti dello sperimentalismo, nejl' intere^ soprattutto 
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della natura umana, della quale esso studia con 
tanta cura e con tanto profitto i mali ed i rimedi 
possibili. 

Ma, mentre si ammette ciò, sarà poi lecito dire 
die non esistono che le scienze sperimentali ? E forse 
il diritto internazionale che regola i rapporti fra i 
popoli iion costituisce una scienza? E forse le norme 
di anione che regolano i rapporti dei cittadini 
fra loro», non sono una scienza di tanto grande 
importanza da non potersi paragonare ad un al-
tra ? Lo studio delle questioni sociali non è una 
scienza f 

E tutto quanto si attiene alla responsabilità 
dell'uomo in faccia alla propria coscienza, al ter-
ribile quesito se egli sia per sè o non sia che 
per la natura sua fisica, non è forse una sciènza? 

Dunque, onorevole Semmola, non è lecito dire 
quel che avete detto voi, restringere cioè la scienza 
allo sperimentalismo? tutte le altre scienze, le 
quali son pur patrimonio dell'umanità da tanti 
secoli, vogliono essere Uguali, se non superiori, 
alle scienze sperimentali. (Bene! Bravo!) Pertanto 
quando voi dite che le scienze sperimentali man-
cano eli mezzi d'azione, che non vi sono gabi-
netti provvisti dell'occorrente, che mancano perfino 
elei microscopio, e ne traete la conseguenza che 
si debba aspettare ad approvare questo miracolo 
di legge quando tutti i gabinetti avranno il ma-
teriale scienti fico necessario, dite anche alle scienze, 
che non sono sperimentali, di aspettare tutto que-
sto tempo. Ma per esse protesto che non e giusto 
costringerle a subire tanto ritardo; esse hanno, al 
pari delle scienze sperimentali, diritto e dovere di 
liberamente svolgersi, e non è serio diré loro 
aspettate, per avere una legge clití vi liberi dalle 
pastoie di infiniti regolamenti, e vi tolga l'oppri-
mente uniformità d'indirizzo, che tutti I gabinetti 
delle scienze sperimentali abbiano il microscopio 
e quanto altro loro manca. 

Ma è poi vero, onorévole Semmola, che non es-
sendo?! gabinetti completi, questa legge di libertà 
«científica noti possa produrre alcun heneíisíof 
Foftì® Tolta e GhüVam avevano not 'heMi di ma-
teriale meleti ti fi tío ? Clanico ( fut ido inventara il Mo 
canocchiale a vea forse i gabinetti astronomici che 
possiede l 'ultima delle nostre Universi tà? Ho 
certo. Tuttavia il genio italiano ò riuscito a fare 
qualche cosa. Perchè vuole egli crecWsi che non 
ííeseirá più a nulla fino a tanto che tutti, i gabi-
nét t i .itoti. sileno proprio al completo, e che solo al-5 

lom sarà possibile una legge che si chiama un 
miracolo T 

Mi: pare che ulteriormente rispondere a que-
sto obbietto non sia necessario. Ma credo che ú 

possa dire che 1' argomentazione dell' onorevole 
Semmola, annunziata con tutta 1' imponenza del 
suo nome, con tutta la rispettabilità che gli pro-
cura la sua scienza, e che aveva fatto tanto effetto 
sulla Camera, non ha valore che in scuso contrario 
a quello dall'oratore propostosi. 

L'onorevole Cardarelli dice: se autonomia si-
gnifica creazione di mezzi per la scienza, voi vi 
interdite completamente il mezzo di creare que-
sto progresso della scienza; voi mettete le co« 
lonne d'Ercole all'avvenire delle principali in« 
stituzioni scientifiche. E con l'onorevole Carda« 
relli, di queste colonne d'Ercole ha parlato purè 
l'onorevole Toscanelli. 

Ma, da quanto ho detto, parali che ¡sia o imi ai ài* 
mostrato che non solo non si mettono le colonne 
d'Ercole, ma si toglie perfino la benché menoma 
pietra che fosse stata posta in passato per la ere* 
alone di queste colonne; si distrugge l a possibi-
lità che riappaiano alla Camera quei disegni di 
legge, i quali non solo innalzavano davvero le Co« 
lonne d'Ercole, ma costituivano un abisso in-, 
superabile fra i progressi della scienza e h Uni-
versità minori, Tutto ciò si toglie per sempre, 
aprendosi invece alle Università più ampia e più 
proficua la carriera che ora hanno. 

E così pure dirò agli onorevoli Paiiizza, Cu-
rioni e Bovio, che, n o u m e n o impressionati dei 
loro colleghi, parlarono, alla loro volta, della 
cristallizzazione della scienza. L'onorevole Corico, 
poi, disse: volete la gara? mettete alla pari 1 
corridori, perchè si guadagnino il pallio; ma, in« 
vece,"date agli uni la leggerezza necessaria-per 
correre, rappresentata dalla ricchezza delle do-
tazioni; é gli altri aggravate di pesi, rappreseti^ 
tat i dalla miseria dèlie loro dotazioni. Come po-
tranno questi competerò coi primi ? In'questa corsa 
della forza con la debolezza chi volete che' vinca?' 
Vincerà la forzai 

Prima risposta all'onorevole Corico, Ma che 
intendete dire? Forse olio por fare una leggo di 
riorganamento degli studi si debbano prima co-
stituire la So o SB Università ed Istituti selontific! 
d'Ita!]il tatti eli primo ordine? Portarli tatti aìlft 
ricchezza di dotazione doli'Università di Napoli? 
Se intendete di dir ciò, la Commissione vi ri-
sponde che,, quando fosse possibile farlo, eésà 
He sarebbe felicissima; ma che, siccome ciò è-as-
solutamente impossibile (e nessuno di voi può 
nutrire anche per un momento l'idea che il mi-
nistro delle finanze si trovi in condizione di po-
terlo fare), così, dicendo che prima di iniziate la 
gara si debbono fare degli organismi di ugual 
forza, voi dite che non si deve far nulla, ed al-
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lora la obiezione vostra mi pare che valga a 
distruggere completamente se stessa perchè vi è 
contraddizione flagrante nel vostro ragionamento. 

La Commissione non ha mancato di lealtà per 
tutto quanto riflette la condizione delle Univer-
sità secondarie. Fatti vedere i vantaggi che esse 
acquistano, la sicurezza del loro avvenire, la mag-
gior dotazione in confronto del passato, la più 
grande facilità di nuove dotazioni, ha detto: avrete 
ancora per sostenere la vostra vita scientifica le 
dotazioni possibili dei comuni, dello provincie e 
dei privati! Esistono già quattro o cinque con-
sorzi universitari-, è questo un esempio che in-
duce a sperare che altre provincie, altri comuni 
che amano i loro studi, possano contribuire ad 
assicurare la prosperità di vita dei medesimi. 

Ma se non lo facessero, se l 'Università non \ 
avesse altro che la dotazione fissa e l'aumento che ' 
potrà avere ogni anno sul bilancio di pubblica 
istruzione e nonostante ciò non potesse tenersi ab 
l'altezza delle altre Università per tutte le Facoltà, 
non rimane altro che un rimedio, che è accennato 
loro dal ministro e dalla Commissione: Avete tre 
Facoltà che vivono una vita meschina, che non 
possono gareggiare colle Facoltà maggiori? Eb-
bene, distruggetene una, quella che meno cor-
risponde ai bisogni del vostro paese, e tutta 
la dotazione di queste Facoltà che annullate, im-
piegatela nel richiamare a vita le altre due. 
Avrete cluc sole Facoltà, ma esse saranno larga-
mente dotate; potrete portarle al più alto livello 
della scienza, e con queste due Facoltà potrete 
lottare contro qualunque altra Università, nei 
limiti assegnati allo Facoltà medesime, con pie-
nezza d'azione. 

Voi sosterrete liberamente ed e file a ceni eli te la 
gara, o contribuirete all'incremento seientiiico del 
vostro paese, alla conservazione della gloria dei 
Vostri studi, all' interesse della Nazione. 

Considerando però questo stato di disugua-
glUflga fra io Università maggiori e le Univer-
sità pinoti* por l i quale accade ciié, ad .'esempio 
un'Università minor© abbia una dotazione corri-
s p e n d e n t e ad U n quarto gelo delia dotazione di 
una delie Università maggiori, la Commissione 
ha proposto un ordine del giorno che spera sarà 
accettato dal ministro delle finanze. Quest'ordine 
del giorno consiste nel dire che la Càmera do-
manda al Governo d'impiegare in avvenire, indi-
pendente mente dal disposto dell'articolo 2° di que-
sta legge, tutte lo somme che rimarranno dispo-
n i b i l i nel bilancio dello Stato in soccorso dell'i-
struzione superiore, in dotazione ai gabinetti scien-m 

tifici, in aumento delle dotazioni per il personale; 
in sostanza nel migliorare il complesso di questa 
fra le nostre più nobili istituzioni. 

A ine pare che, se l'onorevole ministro delle fi-
nanze accettasse questo ordirne del giorno, una 
grande prosperità, non già remota, ma prossima 
perchè noi proporremo che si cominci col bilancio 
del 1885, sarà per derivare all'istruzione superiore» 

Questo ordine del giorno riflette tutte le Uni-
versità. E però giusto diminuire quanto è possi-
bile la enorme sproporzione che passa f ra le dota-
zioni delle Università minori, e quelle delle mag-
giori, e però la Commissione non avrà difficoltà 
di accettare, lo dichiaro fin d'ora, tutte quelle prò-1 

poste che tendessero a venire in aiuto delle nostre 
Università minori. 

Che cosa si potrebbe chiedere di più al (xO* 
verno ? 

Io lo dico francamente, onorevoli colleglli, l'è-4 

numerazione dei vantaggi che, per la parte fi-
nanziaria, produce questa legge, dimostra che 
nulla di più poteva sperarsi, nella condizione 
delle finanze nostro. Dire che la dotazione fissa^ 
con tutto il suo corredo, chiude il cammino della 
scienza, la fossilizza, che impedisce il progresso^ 
oramai, non solo sarebbe errore, ma vera ingra» 
titudine. 

L'onorevole Tescanelli, e con lui altri, haii.no 
parlato contro la dotazione fìssa, portando avanti 
la seguente obiezione: Trovate voi costituzionale 
che lo Stato si spogli di tutta questa ricchezza? 
che cessi sopra questi milioni il sindacato della 
Camera, sicché noi non siamo chiamati a vedere 
come si spendono, e se vadano davvero in aiuto 
della pubblica istruzione? 

Questa osservazione che fece un certo effetto 
non ha davvero alcuna importanza. Lo Stato si 
spoglia? Ma niente affatto, o signori. Lo Stato nori 
fa che cambiare di bilancio alle dotazioni. Ora sì 
trovano nel bilancio della pubblica istruzione, pas-
seranno in quello del Tesoro. Ma ferie, onorevole 
Toscanelìi, il' bilancio del Tesoro non viene da-
vanti alla Camera ? Forseehe ogni anno noi noii 
Approviamo questo bilancio ? forseehè la Camera 
se un giorno perdesse la testa, non potrebbe de-
liberare la radiazione delle dotazioni delle Uni-
versità ? , 

Dunque, perchè venite a dire che queste cìotà-
zioni fri sottraggono alla competenza del Parla-
mento? mentre invece non si fa che passarle dal 
bilancio della pubblica istruzione a quello del Te-
soro? In verità, io elico, che non meritano la spesa 
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Ma si dice : Voi sottraete quelle somme al sin-
dacato della Camera, 

E perchè ? Questo non è, per quanto riflette i 
bilanci, ve l'ho già dimostrato, Non si tolgono poi 
al sindacato della Camera per quanto riflette il 
modo con cui le spese sono fatte, perchè, se l'ono-
revole Toscanelli avesse avuto la pazienza di leg-
ger tut ta la legge, avrebbe »visto elio essa prov-
vede a che i bilanci consuntivi della Università e 
degli Istituti superiori, non solo siano approvati 
dalla Corte dei conti, che sindaca il modo con cui 
viene effettuata la spesa ; di fronte alle leggi gene-
rali della contabilità dello Stato, ma debbano an-
che essere presentati in allegato del bilancio con-
suntivo alia Camera dei deputati. 

E per ciò? Perchè la Camera possa vedere in 
che modo questa o quella dotazione sia stata spesa, 
possa vedere se l 'andamento di questa o di quel-
l 'Universi tà corrisponda a ciò che la nazione ha 
diritto di esigere, se corrisponde approvarlo, e se 
non corrisponde prendere i provvedimenti op-
portuni. 

Non si chiude ffiioa l 'èra delle deliberazioni par-
lamentari per' quanto riflette r istruzione supe-
riore con questa legge. 

L a Camera non pronuncia V ultima parola in ciò 
che riflette l ' incremento degli studi, 

Quante volte si vedrà che le cose non vanno 
bène in tutto, od in parte, in tutto od in parte 
potrete rimediare. Quindi il parlare di chiitàiiiia 
del sindacato parlamentare su queste spose, ò pro-
prio corcare colla pazienza di un romito delle ob-
biezioni che non hanno ombra di - sussistenza, Si 
è detto ancora dall'onorevole Corico e dall'ono-
revole Semmola ohe la Commissione ed il ministro 
hanno commesso un grave errore; ohe essi hanno 
dimenticato ótre esiste a Palermo una gettala ctap« 
plieaaione degli ingegneri, che hanno dimenticato 
esisterai pure una a Padova, e che hanno, nella 
dotazione fissa, della Facoltà di Palermo e di quella 
di Padova, compreso attohsia dotazione delle scuole 
degli ingegneri, mentre, diceva l'onorevole Corico, 
ìa scuola degli ingegneri di Palermo è perfetta-
mente pari per costituzione alla scuola degli inge-
gneri di Torino, a quella di Bologna, 

Secondo lui, qtiist'osnìi.ggion© può essere un' in-
nocente malizia, che Certo u s a èrft Hello inten-
zioni della Commissione, ma che tuttavia l'onore-
vole Corleo accenna, per palliare la meschinità di 
dotazione della Facoltà di matematica di Palermo 
conglobando in essa anche la dotazione della scuola 
ài complemento per gli ingegneri. 

L a risposta ad entrambi i colleglli ò facilissima 
e f r a n t a ; non è siat tp l'onorevole Gerito ne l l ' a i 
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sicurare che la scuola degli ingegneri di Palermo 
è in perfette condizioni di eguaglianza con quelle 
di Torino,e delle al tre; basta leggere la costituzione 
organica di quella scuola per vedere che nell'arti-
colo ultimo del decreto che la istituisce, ò scritto a 
lettere di scatola che i suoi professori ed insognanti 
fanno parte integrale della Facoltà di matematica, 
mentre invece in Torino, in Bologna, la scuola 
degli ingegneri è completamente separata dalla 
Facoltà. 

Ora la Commissione vedendo che la costituzione 
della scuola degli ingegneri di Palermo è presso 
a poco uguale a quella eli Padova, ha creduto di 
comprendere nella Facoltà di matematica entrambe 
queste scuole. 

Quindi ha proceduto secondo la legge, e non vi 
poteva essere in ciò ombra di secondo fine. 

E poi, o signori, non h neanco permesso di cre-
dere che la vostra Commissione voglia ricorrere a 
così meschino mezzo, qnal sarebbe quello di dimi-
nuirò con un gioco eli prestigio la dotazione di una 
Facoltà, Non crediamo di meritare neppure la 
supposizione di un simile rimprovero. 

Detto ciò rispondo anoora ad entrambi gli egregi 
colleglli» 

Se T Università di Padova e quella di Palermo 
che attualmente, strillano, per non vedersi consi-
derate come enti autonomi, avessero provveduto al 
loro interesse diesi o quindici giorni or sono, non 
avrebbe avuto luogo questa discussione, 

Sono tre anni che conoscono questo disegno di 
logge; da un anno esso è nelle mani della Commis-
sione, per un anno hanno taciuto; non una lettera 
è arrivata alla Commissione... 

Cavalletto, Chiedo di parlare, 
SerìOj relatore. Io parlo, onorevole Cavalletto,' 

della Commi ssloae* Certo alla Ooramissionenon- ven-
nero i s t a l l o in questo senso. Posso dire,all'onore-' 
vole nostro collega Cavalletto, elie ha ìa simpatia 
ed il rispetto di tutta la Camera, che la Commis-
sione accetta ed anche il ministro, sporo, accetterà, 
di costituita tutte e due le scuole e di Padova e 
di Palermo come enti autonomi, con dotazione ap-
posita ; ma credo ohe non si debba far r impro-
vero alia Commissiono di non aver provveduto 
prima; poiché essa ignorava perfino i desideri 
delle due Facoltà» (Betimimoì) 

Finalmente parliamo del Consiglio di ammini-
strazione,che eom piota l'autonomia amministrativa* 
11 disegno di legge del ministro voi lo conoscete 
tutti . Per qual ragione il ministro compone questo 
Consiglio del rettore e di due presidi delle Fa« 
colta? Perchè essi sono i rappresentanti delle per-
sone piti direttamente interessate al b io» sudi« 
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mento dell 'Università, Essi possono con compe-
tenza giudicare del bisogni delle Facoltà: possono 
apprezzare la f m m dei loro bilanci, e conoscere 
quello ohe occorra a una Facoltà, ohe cosa opporre 
ad un desiderio soverchio di un'altra Facoltà; § 
Infine contemperara nelfmtorosse di tutte le Fa-
coltà domande di ciascuna, 

$ o i abbiamo accettato interamente il concetto 
del ministro, mantenendo il rettore ed 1 presidi 
delle Facoltà a comporre i! Consiglio d'ammini-
strazione; ma vi si aggiunsero dalla Commissione 
un rappresentante del Consiglio provinciale, ed 
un rappresentante del Consiglio comunale, in 
quelle Università che non hanno tutte le Facoltà 
compiete; due rappresentanti per ciascuno di que-
sti Corpi elettivi, nello Università, che hanno 
tutto le Facoltà complete. 

Quali sono i motivi di questa variazione? Noi 
ìxon dobbiamo dimenticare che io provinolo ed i co-
muni sono, altamente Interessati al progresso de* 
gii studi; eho le Università sono una grande me-
moria storica a tutt i cara, ed hanno oonnegsioiìe 
strettissima con tutta la splendida storia eli ciascuna 
delle nostre ci t tà; quindi ai momento di lasciarle 
autonomi focolari ài coltura nello regioni in cui si 
trovano, non paro superfluo, ne indebito interes-
sare comune e provincia all'animi nistraz ione di esse. 

Questi Corpi, per mezzo dei loro rappresentanti, 
saranno continuamente informati dei bisogni delie 
Università; potranno ogni giorno conoscerne lo stato 
finanziario e proporre gli aiuti necessari, 

Mi pare che non fosse cosa da trascurarsi, e che, 
ammettendo i rappresentanti di questi due Corpi 
elettivi, non si facesse assolutamente nulla da me-
ri tare i rimproveri che ne furono indirizzati. 

Eppoi abbiamo anche considerato : conviene 
lasciare l 'Università autonoma completamente 
isolata dalle altre rappresentanze cittadine ? Que-
sto ente che risiederà nelle nostre città princi-
pali, che avrà una ricca dotazione (certo l 'avrà 
In un avvenire non molto lontano perchó i le-
gati non mancheranno), è bene che si trovi com-
pletamente isolato dalla rappresentanza cittadina, 
dalla rappresentanza provinciale? 

Noi crediamo che non sia bene. 
Se voi leggete il disegno di legge degli ono-

revoli Piria, Bonghi ecl altri, troverete che, non 
solo-toglieva dal Consiglio di amministrazione 
dell 'Università tutti i professori senza eccezione, 
ma che lo componeva di tre o quattro persone fra 
le più degne delia provincia, completamente e-
stranee all' Università. 

Ora, quanta differenza t ra questa proposta, che 
pure aveva il suffragio eli un uomo come il Piria, 

e quella che vi presenta il ministro colle modifica« 
'«ioni della Commissione! Nelle Università che 
non sono completo e ohe hanno tre sole Facoltà, 
un rappresentante del comune o della provincia $ 
dove le Facoltà saranno quattro, due rappresen-
tanti del comune e delie provinole; cioè: abili am-
ministratori che hanno la fiducia della provinola 
© del comune, uniti ai professori, hanno l 'incarico 
di far procedere bene l 'amministrazione dell 'Uni* 
versi t i . V ' è poi in tutto ciò così grande svantag-
gio? Meritava davvero la pena di tante riprova-
zioni la proposta della Giunta? 

E la Commissione deve subire tutti i rimpro-
veri che le sono stati rivolti? 

Io credo che non ci sia proprio nulla di esa-
gerato dicendo ohe la Commissione sento di non 
dovere accettarli; che la sua proposta può esser 
discussa, può non essere approvata, àia che certo 
non può mm$ a ¡mori giudicata indegna della 
vostra attenzione. 

Vi è un altro ordine di oblesiemf, e di questo 
si è fatto rappresentante il nostro collega nella 
Commissiono od amico carissimo^ onorevole L u -
chini« 

Egli appartiene ad una scuola perfettamente 
opposta a quella di coloro che ci rimproverano 
di aver compreso nel Consiglio d'amministra-
zione i rappresentanti del comune e della pro-
vincia, Dice l'onorevole Luchini: i professori sono 
incompetenti ad amministrare; quindi non li do« 
vote comprendere nel Consiglio di amministra-
zione. Questo Consiglio dev'essere composto in 
modo diverso, nel modo che egli vi ha accen-
nato, e che, siccome voi lo ricordate, io ora per 
brevità necessaria, non ripeterò; ma che non 
comprende t i professori delle Università e degli 
Istituti , 

Neppure con questo sistema noi ci troviamo 
d'accorcio, Non crediamo che i professori delle 
Università siano assolutamente incompetenti , 
perchè la -scienza non esclude il senso comune. 

E competente ad amministrare un consigliere 
comunale che vi diventa assessore, sindaco, e 
che non ha altra "prova della sua capacità che 
il criterio dei suoi elettori, ormai molto nume-
rosi, e che speriamo diventeranno presto nume-
rosissimi. 

Forse che questo criterio mancherà alle Facoltà 
nello eleggere il preside? lo non lo credo, e prego 
l'onorevole Luchini 'a considerare che se è vero 
che il professore deve consacrare specialmente 
la sua att ività allo studio, niente toglie che egli 
non possa, quante volte è necessario, consacrare 



— 4810 — Camera dd Deputati 
52SSSSSSS^^ 
— la SESSIONE — BfSCtTgSIOXX ~ TORKATA DEL 5 DICEMBRE 1883 

Atti Parlamentari 

LEGISLATURA XV 

TO'ora, o due ore all'amministrazione della sua 
Facoltà alle sedute del Consigliò'. Tanto più poi 
che si tratta di presidi i quali, come sapete, sono 
già in possesso della stima di tutti i loro colleglli. 
E per conseguenza noi non possiamo nemmeno 
accettare completamente questo secondo sistema 
patrocinato dall'onorevole Luchini, 

Vediamo ora le-obiezioni principali fatte alla 
composizione del Consiglio di amministrazione. 
S'introducono, dice l'onorevole Corleo, nell'amnii-
IIistruzione i risultati delle lotte elettorali\ la 
scienza si ribella alla politica. Si sostituisce al-
l'ingerenza dello Stato quella del comune, aggiunge 
l'onorevole Semmola. 

E vero; nelle Università andranno i consiglieri 
comunali e i consiglieri provinciali rappresentanti 
dell' elemento elettivo. E che male vi sarà, o si-
gnori, se la cittadinanza, che ha tanto interesse 
al buon andamento della sua Università, avrà 
un mezzo indiretto di contribuire all' ammini-
strazione di essa, di essere continuamente infor-
mata del come vada quell'amministrazione e di 
arricchire, me lo consenta l'onorevole Corleo, con 
un poco di sangue arterioso elettorale, quel san-
gue venoso che qualche volta può costituire la 
circolazione predominante in una Facoltà? 

E sarà un male se la maggioranza elettorale 
in ima città avrà anche un'eco nelle Università"? 
Forsechè i rappresentanti della cittadinanza sono 
a priori considerati come un elemento di disturbo 
e di mala amministrazione? Veramente a me pare 
che noi non possiamo non solo ammettere, ma 
nemmeno in alcun modo pensare tutto ciò. 

Quindi persisto nei credere che meriti lode que-
sta proposta della Commissione. 

Si è detto anche dall'onorevole Corleo: ma il 
comune e la provincia non hanno competenza di-
dattica, quindi i vostri rappresentanti saranno la 
quinta ruota del carro nel consiglio amministra-
tivo, perchè metteranno la loro voce in materie 
nelle quali sono incompetenti. 

Rispondo che come non l'ammetto pei professori, 
tanto meno l'ammetto per gli amministratori della 
città e della provincia questa incompetenza a 
priori, in fatto di amministrazione, E perchè que-
sti amministratori dovrebbero essere assolutamente 
nell'impossibilità di apprezzare i bisogni dell' Uni-
versità ? 

Io non credo che vi sia alcuna ragione per giu-
stificare questa asserzione. . 

Ma vedo invece una eccellente ragione di 
adottare quanto propone la Commissione: il rap-
presentante del comune, della provincia non può 
essere parziale nè per una Facoltà nè per l'altra ; 

non ha legame ohe lo spinga a sacrificarne alcuna, 
Egli quindi può benissimo essere un moderatore 
fra i vari rappresentanti delle Facoltà, e aiutare 
quello che, per avventura, fossero meno conside-
rate togliendo qualche cosa alle pretese delle Fa-
coltà che fossero assorbenti. Vi pare che questo 
elemento contemperatoro degli interessi delle Fa-
coltà debba essere respinto come un elemento di 
danno? 

E così rispondo, una volta por tutte, a questa 
incompetenza amministrativa che senza ombra 
di ragione si affibbia ai ^presentanti dei comuni 
e delle provinole, ai rappresentanti delle stesse 
'Università, ai professori» 

L'onorevole Luchini, però, a proposito del Con-
siglio di amministrazione-, chiede un'altra cosa; 
egli vorrebbe elio fosse accorciata alle Università 
la istituzione dei Curatori, come in Germania. 
Noi abbiamo già dimostrato nella 'relazione che 
il Curatore di Germania, il quale aveva un tempo 
molto attribuzioni, è andato gradatamente per-
dendole, dimodoché attualmente non ha quasi 
altro compito che quello eli essere organo di tras-
missione al Governo dei ' desideri delle Univer-
sità. Ed è questa una attribuzione che non ha 
certamente valore. Ma so l'onorevole Luchini vo-
lesse dare al Curatore il diritto di annullare le 
deliberazioni delle Facoltà o del collegio dei pro-
fessori, credo che la Commissione si opporrebbe 
decisamente alla sua proposta» 

Imperocché, se la Commissione può per avven-
tura non ritenere dannoso un Caratare, il quale 
trasmetta al Governo i desideri dell'Università 
(quantunque parali che sarebbe meglio che 1' Uni-
versità ricorresse direttamente), quando si venisse 
a dire che il Curatore deve aver diritto di an-
nullareprovvisoriamente le deliberazioni dell'Uni-
versità, allora si toglierebbe una gran parte del-
l'autonomia didattica ed ammininistrativa. In tal 
caso questo Curatore sarebbe una media, se non 
una massima cajpitis diminuito dell'autonomia am-
ministrativa nell'Università. E, per conseguenza, 
noi che vogliamo pieno ed intiero il concetto 
dell'onorevole ministro nell'amministrazione uni-
versitaria, non consentiremo mai a darò ad un 
cittadino, sia pure il prefetto ci olla provincia, 
sia puro il presidente del tribunale, od il procu-
ratore generale del Re, il diritto di annullare le 
deliberazioni di un corpo tanto rispettabile come 
è l'Università nel suo Consiglio di amministra-
zione, nel suo collegio elei professori. 

Che cosa vorreste mai che dicesse la Univer-
sità, quando a fianco del suo imponente Consiglio 
accademico, al quale diciamo : avete la piena e 
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completa autonomia, noi mettessimo poi un rap-

presentante del Governo, il quale ponesse il suo 

vet(] gopra deliberazioni di grande importanza? 

Sapete come si. finirebbe per chiamarlo cotesto 

intruso? 

Pur troppo, con un nome che è rimasto dolo« 

roso nella storia ; lo si chiamerebbe il signor veto. 
E sarebbe una spina nel cuore del Consiglio uni-

versitario, sarebbe mal visto e provocherebbe con-

tinui malumori, aperte ribellioni. 

Poche parole ancora ?4 avrò finito la parte 

amministrativa, 

i/onorevole Luchini dice ancora che mancano 

nella legge dei provvedimenti per le pensioni. 

Credo che l'onorevole Luchini voglia dire che i 

provvedimenti per le pensioni non sono completi. 

Vi sono infatti i provvediménti per le pen-

sioni degli attuali impiegati, vi sono provvedi-

menti per le pensioni degli attuali professori, vi 

sono provvedimenti per le pensioni che l'Univer-

sità volesse concedere in. avvenire, Ora so l'ono-

revole Luchini crede che in qualcuna di queste 

parti vi sieno d'elle lacune, e si riferisce al suo 

progetto che ha dei dati molto buoni e dei quali 

bisogna tener conto, vedremo alla discussione 

degli articoli quale e quanta parte di queste sue 

aggiunte la Camera sia disposta ad accettare. 

Egli sa bene che la Commissione sarà felice tutte 

le volte che, senza variare i concetti fondamentali 

della legge, potrà accettare una sua proposta. 

E con questo ho finito di esporvi le mie con-

siderazioni sulla parte che riflette l'autonomia 

amministrativa, parte principalissima del disegno 

di legge in esame. 

Vorrei ora pregare l'egregio nostro presidente 

di concedermi qualche minuto di riposo. 

Presidente. La seduta è sospesa per alcuni minuti. 

(La seduta è sospesa alle 3, 55, e ripresa 
alle 4, IO.) 

Presidente. L'onorevole Berio ha facoltà di pro-

seguire il suo discorso. 

Berlo, relatore. L'onorévole Luchini, al momento 

in cui interrompevo il mio discorso, mi accennava 

avere io omesso una delle principali sue argo-

mentazioni per escludere i professori dal Consi-

glio di amministrazione. Egli diceva: I professori, 

nel Consiglio di amministrazione, sono, nello stesso 

tempo, sorveglianti e sorvegliati; e ciò è contra-

rio alla natura del Consiglio medesimo. Mi pare 

di potergli rispondere che anche questa obiezione 

non ha valore, quando si consideri che del Consi-

glio amministrativo fanno parte i soli presidi, i 

quali sono i rappresentanti di tutte le Facoltà. Ora 

questi rappresentanti che governano le Facoltà 

nel seno delle medesime, hanno la stessa ragione 

di governarle nel seuo del Consiglio; e non trovo 

ombra di contraddizione fra una mansione e l'al-

tra, Credo quindi che anche questa obiezione 

dell'onorevole Luchini non possa accettarsi dalla 

Camera. 

Passiamo ora all'autonomia didattica. 

Autonomia didattica! Quasi tutti gli oratori 

hanno domandato: che cosa intende la Comfnis-

siono per autonomia didattica; che cosa ha voluto 

dire i| relatore con tutto le ragioni addotte in 

favore di questa autonomia ? Hanno fatto questo 

domande gii onorevoli Morpurgo, Buonomo» Pa» 

nizza, Corico, e Toscanelli, e tutti mostrarono di 

non avere potuto formarsi un'idea del pensiero 

della Commissione a questo riguardo. L'onorevole 

Morpurgo domandò: intendete por autonomia di-

dattica la libertà d'insegnamento? 

In questo caso vi dirò che l'abbiamo completa! 

Intendete la libertà eli fissare gl'insegnamenti da 

impartirsi ? Ma gl'insegnamenti complementari e 

d'obbligo, che ora sono prescritti, tolgono qual-

siasi lacuna! Sicché noi si vede quale effetto 

possa avere la vostra autonomia didattica. 

Ma è poi vero, onorevoli colleghi, che la Com-

missione, a proposito eli questa autonomia non 

abbia chiarito bene il pensiero suo? 

Io metto pegno che se la modesta relazione 

da me presentata fosse stata appena sfogliata, 

massime nella parte che tratta di questa questione, 

gii egregi contradittori non avrebbero avuto ra-

gione di manifestare i loro dubbi. 

A pagina 62 della relazione q detto : 

u L'autonomia didattica panni debba princi-

palmente consistere : 

" 1° Nel diritto alle U niversità di disciplinare 

come meglio credono lo proprie forze d'insegna-

mento, e per quanto rifletto la nomina dei pro-

fessori, e per l'ordinamento degli stadi ; 

" 2° Nella facoltà ai privati docenti d'insegnare 

la stessa materia che è impartita dal professore 

ufficiale ; 
u 3° Nella piena libertà ai professori d'insegnare 

quelle materie che vogliono, e di dare al loro ili" 

segnamento l'estensione e l'indirizzo che credono 

migliore; 

" 4° Nella libertà agli studenti di seguire 

quell'insegnante ufficiale o libero che credono 

migliore fra quelli che insegnano la stessa ma-

teria, e di inscriversi a quei corsi che reputano 

più adatti al proprio ingegno, ed alle proprie in-
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ci ina a ioni, insomma sei concetto della piena re-
sponsabilità propria, „ 

Questa definizione, scrìtta nella relaatono, mi 
pars die avrebbe dovuto risparmiare alla Com-
missiono h domanda sette volte ripetuta di che 
cosa ai è inteso dire, e il tentativo d'indovinare la 
©ente della Gommiamone, che tutti gli oratori 
mostrarono di aver dovuto fare con tanta "fatica, 
mentre non avevano che a leggero per sapere 'esat-
tamente le ides della Commissiono intorno alla 
autonomi* didattica, 

V alilca cosa della quale in questa definizione 
fcóh si parla, è la libertà d'insegnamento. Or bene: 
è proprio questa libertà che quasi tutti gli oratori 
t a n n o detto doversi indovinare iscritta nel con-
cetto dell'autonomia didattica, mentre invece ri-

la materia disciplinare, 
À questa libertà hanno lutti guocfatp ohe la 

•Commissione a i l l f t follilo ^ifprirgj, e pop Jopq 
fttttpnoiaift didattica v i s i dire u libertà clMnso-
ga&aento. n 

Vedete, onorevoli epiloghi, corno tutti siano, 
fuori dal vero concetto della Commissione, come 
abbiano mosse 'Selle obbiezioni olio non sono in 
alcuna maniera ammissibili di fronte alle testuali 
dichiarazioni della Giunta, come abbiano com-
battuto dei difetti i quali è dimostrato che non 
esistono, perchè non vi è ombra eli lacuna in 
questa definizione quadruplice che comprende tutto 
il concetto dell'autonomia didattica. 

Bisogna che all'onorevole Morpurgo sia sfug-
gita l'esistènza ed il valore dell'articolo 40 del 
progetto della Commissiono, nel quale è testual-
mente proscritta la piena libertà d'insegnamento, 
tanto per i. professori ufficiali, quanto per i li-
beri insegnanti. Non "era quindi il caso di fati-
car tanto per indovinare compresa implicitamente 
questa libertà d'insegnamento nell'articolo 1° men-
tre era esplicitamente dichiarata nell'articolo 40, 
che aveva una parte di relazione a sè corrispon-
dente, quindi tutte le obiezioni rivolte alla li-
ber tà d'insegnamento e indirizzate all'articolo 1°, 
sono perfettamente inapplicabili ad esso, e se 
hanno bisogno d'essere esaminate, vogliono essere 
riportato all'articolo 40. 

Ma l'onorevole Morpurgo della libertà d'inse-
gnamento, dopo di aver detto che noi lapossediamo 
completa, che in fatto non si è verificata mai 
alcuna diminuzione nella libertà di parola dei 
professori, aggiunse che non è il caso di menar 
rumore per i'autonomia didattica, che esiste dal 
1859. Ma vi pare, onorevoli colleghi, che fosse 
lecito ad oratori tanto valenti di così grande ri- l 

putazions scientifica, ridurrà tutto il concetto del-
l'autonomia didattica alla libertà d'insegnamento, 
vaie a dire nel potere li professore insegnare 
come vuole e ciò che vuole? 

Francamente, questa ristretta idea della libertà 
didattica doveva ammonirli che essi non avevano 
compreso ne il concetto della legge, ne quello dell* 
Commissione; doveva quanto meno persuaderli 
della oonveniers^a di cercare nella relazioni che 
cosa aveva voluto dire la Giunta, © allora avreb-
bero visto che l'autonomia didattica è cosa di ben 
maggioro importanza ed ha più ampia estensione 
che non quella contenuta nell'articolo 40. 

L'onorevole Morpurgo però ha voluto mettere 
i punti sugli i, ed ha fatto bene: ha detto alla 
Commissione: noi abbiamo l'articolo 106 della 
legge Casati, e lo ha letto, e poi domandò che 
cp§a j)Gnf>a la nostra Commissione di questa di-
ttpQshiQiij} di Uggiti 

È essa conservata od è abolita? Nulla si ' dica 
al riguardo dalla Commissione nò dal ministro, 
Questa lacuna, aggiungeva l'onorevole Morpurgo, 
è una delie tanto che mi persuadono a respin« 
gere il disegno di i§gf8j indipendentemente dalla 
competenza dello Stato, che sarebbe per me il m o -
tivo predominante, 

L'onorevole Morpurgo non aveva osservato il 
disposto dell'articolo 40; non aveva letto a pa-
gina 64 della relazione il valore che la Commis-
sione dà a questo articolo; e siccome è questione 
di grandissima importanza politica, nella quale è 
bene che la Camera sappia tutto ciò che la Com-
missiono vuole, quale importanza si dà all'ar-
ticolo 40, e se essa Camera debba o no accettare 
i- concetti della Commissione, così alla domanda 
dell'onorevole Morpurgo risponderò colle parole 
testuali della relazione a pagina 64, in rapporto 
all'articolo 40, che dice : " è garantita la libertà 
di insegnamento tanto per i professori ufficiali, 
quanto per i liberi docenti, ,, Così la Commis-
sione spiega la logge. 

u Ma importava invece di bene precisare che ai 
professori, per tutto quanto riguarda le materie e 
il metodo d'insegnamento, è garantita pienissima 
libertà. 

" Lo idee e le teorie erronee, quand'anche tro-
vino uno splendido espositore, non resistono alla 
critica, e d'altra parte le più grandi conquiste 
della scienza hanno, nei loro primi passi, nume-
rosi nemici, che sarebbero ben lieti di poterle sof-
focare, chiudendo la bocca all' innovatore, tanto 
più quando egli, come Galileo, sconvolga con un 
assioma tutta una scuola, annienti tutto un passato. 

w Le questioni che riflettono il diritto pubblico 
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interno in tutte le sue molteplici teorie, le inda-
gini sulle religioni, sui rapporti fra i popoli, quanto 
in una parola è materia di studio, deve poterlo 
essere di insegnamento 

Comprenderà facilmente la Camera quale va-
lore abbia, dopo questa dichiarazione, l'articolo 40. 

Esso significa che la libertà d' insegnamento so-
pra brevemente, ma esattamente tracciata, se cor-
risponde al disposto dell'articolo 106, legge Casati, 
questo articolo non è variato, ma se invece, come 
Un cieco vedrebbe, non corrisponde, l'articolo 
Stesso è in parte abolito. 

Fate voi il paragone; e non è certo il caso che 
in una questione cosi altamente politica, che inte-
ressa la libertà nella sua parte più nobile, che è 
l'insegnamento, io venga a farvi da maestro; 
Colla lettura di questo brano della relazione voi 
potrete vedere che il quesito della libertà d'in-
segnamento, senza far danno allo Stato, è stato 
risolto nel modo il più ampio possibile per la li-
bertà. 

E con ciò credo che la risposta all'onorevole 
rargo sia coi 

I^ordinamento degli studi, onorevoli colleglli, è 
lina parte essenzialissima dell'autonomia didattica; 
esso è necessario per il progresso della scienza, 
per l'impianto eli nuove cattedre, per la preferenza 
da darsi al materiale scientifico, pel4 tutto quanto 
in sostanza costituisce il governo delle Università, 
in ordine all'indirizzo degli studi ed al modo di 
provvedere finanziariamente al conseguimento 
dell'indirizzo medesimo. L'onorevole Morpurgo 
dice: Ma lasciando tutto questo compito al Consi-
glio d'amministrazione, al Collegio dei professori, 
voi abbandonate gli stadi. Voi non parlate in 
alcun modo de l l ' i nd i r l a che valete dare ad 
0MÌt dall'indirizzo che debbano dar loro le Uni-
versità! ttcm accennate punto ai poteri che lo 

si riseria. Le fostré dispommom .si possono 
riassumere così: articolo 1°, autonomia didattica, 
amministrativa, disciplinare; articolo penultimo, 
il regolamentò. 

Vuol dire che il regolamento stabilirà la forma 
<Ji questa autonomia, cioè che il regolamento sarà 
la legge. Ma intanto di tutto ciò che noi abbiamo 
diritto di sapere, cioè qual è l'indirizzo che voi 
volete dare agli studi, sopra quale strada voi vo-
lete mettere le Facoltà, di tutto questo voi ci 
lasciate completamente all'oscuro. 

Ma è poi vero, che in questo disegno di legge, 
si abbandona completamente l'indirizzo degli 
studi? Io vi accennava ieri, che il Governo ri-
serva a sè la tutela dello professioni; e nel prò» 
getto di légge ® stabilito precisamente tutto quanto 

riflette i diritti dello Stato, in ordine all'esercizio 
delle professioni. 

Qual'è dunque la lacuna della quale l'onore-
vole Morpurgo ci rimprovera ? Non la troviamo 
nella parte che riflette l'interesse dello Stato, per-
chè tutto è detto nei vari articoli relativi agli 
esami di Stato e al modo come si debbono su« 
biro. Non dà un indirizzo alle Facoltà, e questo 
è vero; ma se lo Stato dovesse dare un indirizzo 
alle Facoltà dovrebbe darlo eguale a tutte, dovrebbe 
cioè stabilire una certa falsariga scientifica sulla 
quale avessero obbligo di camminare tutte se* 
condo le idee dello Stato, cioè secondo le idee del 
ministro, 

E siccome i ministri cambiano sovente, così 
questa falsariga potrebbe cambiare ad ogni mu-
tazione di Ministero; e ciascuno dei nuovi ammi-
nistratori della pubblica istruzione darebbe alle 
Facoltà l'impulso ch'egli medesimo giudicherebbe 
il migliore. Vi pare ora che con ciò si renderebbe 
un-servizio. alla scienza? No, o signori, la si 
darebbe in balìa di un regolamentammo ohe sa« 
rebbo uno dei prineipalissimi fattori della sua 
rovina. Abbiamo appositamente lasciato alle Uni 
versità la facoltà d'indirizzare la scieiìUft come 
vogliono, nel suo svolgimento* affinchè ciascuna 
di esse, studiato il tipo della eccellenza, si studi eli 
raggiungerlo; e fra tutte le Università che avranno 
questa mira, vedete quante diversità di metodo si 
stabiliranno, quanti modi di giudicare i metodi 
migliòri avremo noi, quanto infinito utile per la 
scienza si ricaverà da tante forze che, ciascun.a 
secondo il proprio criterio, concorreranno a rag-
giungere uno scopo unico: l'incremento della cul-
tura nazionale, Vi pare ohe questi elementi così no-
bili di libertà, elio questa potenza da noi lasciata a 
coloro che consacrano la loro vita allo stùdio, ohe 
questa speranza sul loro kvQr§, debba essere giu-
dicata come Un abbandono, una abdicazione alla 
scienza, come diceva l'onorevole Semmola? 

Queste sono evidenti esagerazioni. Non è af-
fatto giusto il rimprovero che la legge 'manchi 
neli !interesse dello Stato, che manchi nell'inte-
resse delle Facoltà, che sia una grande lacuna 
per cui si salta dal primo articolo al penultimo. 

L'onorevole Panizza dice : Voi fate affidamento 
sulla concorrenza ohe questa libertà didattica sta-
bilirà fra le varie Facoltà. Voi dite : questi enti 
non riusciranno mai a stabilire una concorrenza 
fra loro; la gara fra le Università è una illusione; 
le Università hanno la loro ragione di essere nelle 
località m cui si trovano; sono centri di scienza 
per una determinata popolazione, e quindi non 
hanno da e s t r in seca la loro attività scientiffól 
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altrimenti elio diffondendo nella loro provincia 
quella scienza che posseggono. Quando /saranno 
riuscite a ciò avranno raggiùnto il loro scopo. Io 
protesto contro l'asserzione dell'onorevole Fanizza 
che mi limita il compito delle Università a cosi 
breve spazio. 

Possibile che mentre noi siamo in continua lotta 
contro le accuse che gli stranieri ci muovono ; men-
tre per un rimprovero che tocchi anche menoma-
mente la competenza dei nostri professori, la eleva-
tezza delia nostra cultura, ci ribelliamo,e sentiamo 
nell'animo nostro come una puntura per una ingiu-
sta accusa, quando poi noi stessi parliamo delle 
cose nostre, quando noi giudichiamo delle nostre 
Facol tà e delle Università abbiamo ragiono di 
dire, questi centri, questi fari di luce sono molto 
modesti, la loro luce non si spanderà tanto da 
essere un elemento di concorrenza da richiamare 
studenti d'altre regioni d'Italia. Se affermiamo ciò 
noi stéssi, gli stranieri lo crederanno, non amano di 
meglio, e noi avremo reso un cattivo servizio alla 
patria, e commessa una ingiustizia contro noi stessi. 

Noi che ci ricordiamo come nel medio evo le scuole 
laicali provocavano una continua peregrinazione 
di studenti in cerca dei migliori insegnanti; noi, 
che sappiamo che fra le primo Università esisteva 
proprio una gara feconda e vivacissima tanto 
che gli studenti erano 10 ,000 a Bologna, e 
poche centinaia in un'altra Università, dovremo 
dire che ciò che avveniva in passato non si ve-
rificherà più in avvenire? E mentre vediamo at-
tualmente le Università delia Germania essere 
non solo in continua gara tra loro per premi-
nenza di sapere, ma essere frequentate da studenti 
d'ogni parte in cerca del meglio; mentre sap-
piamo che la vita dello studente di Germania è un 
esame continuo dato ai suoi scienziati, perchè è 
una ricerca dei più dotti fra essi, il che costituisco 
il più importante degli esarni olio uno scienziato 
possa subire; perchè diremo che questa febbre di 
sapero eh o invade la gioventù in Germani u; e che 
è co si sao alla gioventù dogli Stati Uniti d ' A r n i 
risa, dell' Ìnghiltajfi'A, por l ' I tal ia non elove nean-
che ave? ragione di ealsfcéfe e marita d'essere chia» 
umla un,' illusione? 

Lasciate} onorevole Pani zza, alia Commissione 
8 alla Camera la fiducia nell'avvenire del nostro 
jpaèàe, e persuadetevi elio il vostro giudizio, per 
fortuna di tutti e consolazione vostra, è sbagliato. 

^'onorevole Buonomo dice a sua volta: il coor-
d i n a m e l o delle Facoltà deve essere affidato allo 
Stato, che è Fallico libero da.pregiudizi. 

Io non ho che da osservare come questa teoria 
dell'onorevole Buonomo abbia la sua ragione di 

essere nell'altra più grande teoria sua, che cioè 
l'istruzione pubblica è, e deve rimanere una fun-
zione dello Stato. 

Pensando così, per quanto riflette il generale or-
dinamento della pubblica istruzione, è naturale 
che egli pensi allo stesso modo per quanto riflette 
l 'indirizzo delle Facoltà. Ma siccome è dimostrato, 
per le ragioni accennate ieri, e per quello che as-
sai meglio di me ciascuno impara dalle proprie 
cognizioni, dalle proprie convinzioni, che questo 
sistema di autoritarismo e di accentramento nello 
Stato per ciò che concerne l'istruzione pubblica e 
da condannarsi, cosi sono da condannarsi anche 
tutti i suoi corollari, tra i quali quello cui or ora 
ho accennato. 

Ma è poi vero che le Facoltà saranno nidi di 
pregiudizi? 

Io non ha assistito mai ad una discussione 
nella quale, come in questa, si siano fatti tanti 
rimproveri a un corpo rispettabilissimo quale è 
quello degli insegnanti in Italia. Incompetenza 
assoluta in tutto quanto non è la loro cattedra; 
gente che non mira se non al proprio tornaconto ; 
professori che chiuderanno inesorabilmente la 
porta a qualunque scuola che non sia la loro; 
Facoltà piene di progiudizi, le quali quindi orga-
nizzeranno le scuole in ordine all'estrinsecazione 
di questi loro pregiudizi! 

Io che non appartengo alla rispettabile classe 
dei professori, o che pur troppo appartengo poi 
anche meno alla nobilissima classe dei dotti, giu-
dico molto meglio il corpo insegnante universi* 
tario del mio paese, di quel che non lo giudichino 
coloro che fanno parte delle Facoltà. 

L a nazione italiana non considera le sue Uni-
versità, le sue Facoltà sotto un punto di vista 
così ingiusto per esso. Noi abbiamo piena fidu-
cia che le Facoltà e le Università non meritino 
tutti questi rimproveri, e spero che i professori 
che hanno parlato contro la legge aonvermrmO 
tutti con me ohe, esagerando sotto ogni punto dì 
vista í diretti dei corpi accademici* si finirebbe 
poi por considerare i nostri professori, lien dièdri 
l'onorevole Paìtizza, como i mello rispettabili £l3a 
í cittadini. Ora questa sarebbe non solo una ingiu-
ria, ma, ciò che più monta, un'enorme ingiu-
stizia. 

Questo stato di cose tanto deplorevole, non e in 
nessuna maniera giustificato dal passato delle no-
stre Facoltà, le quali anzi hanno esempi di patriot-
tismo e d'abnegazione in favore della scienza. 

Quindi, per quanto riflette l'autonomia didat-
tica nella sua prima parte, che è l'organizzazione 
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ii studi, io ritengo di aver completamente con-
futato tutte le obiezioni presentate. 

Parlerò ora della nomina dei professori, di quo* 
Sto grande quesito, sul quale si intrattennero quasi 
tutt i gli oratori, e del quale dissero che male fu 
posto dall'onorevole ministro, e che fu grandemente 
peggiorato dalla Commissione. E bersagliato il 
sistema di nomina dei professori come la dotazione 
fìssa, e, mi affretto a dirlo, colla stessa ingiustizia. 
10 credo che, a meno di volere chiudere gli occhi 
alia verità, non si possa più dire da alcuno che la 
dotazione fìssa inceppa lo sviluppo della scienza, e 
un danno per le Univers i tà ; spero che lo stesso 
avverrà per quanto riflette la nomina dei pro-
fessori. 

l i disegno del Ministero deferisce nettamente 
la nomina dei professori alle Facoltà. Si dice dai 
»©stri avversar i ; avete copiato dalle istituzioni 
germaniche, ma avete copiato male, come accennò 
l'onorevole Corico. E l'onorevole Tos«ane!li ag-
g iunge: Ministero e Commissione non sanno che 
cosa sia V Università germanico,, Vha detto il pro-
fessore Gabba, e quindi nessuno ne deve piti dubi-
tare. E tutto ciò perchè'? Perchè, mentre il mini-
stro nel suo disegno di legge deferisce alle Facoltà 
la nomina dei professori, come avviene in Ger-
mania , non aggiunge che si debbano eleggere f r a 
i liberi docenti. Colà, dicono gli egregi avversari, 
sì eleggono 1 professori dalle F«.colta è vero, ma si 
prendono f ra i liberi docenti; quindi voi copiate 
ima parte sola,la competenza delle Facoltà ad eleg-
gere i professori, ma non prendete l 'altra parte, 
che è pure importantissima, cioè la cerchia fissata, 
nella quale si debbono scegliere. 

E vero che in Germania si debbano scegliere 
i professori f ra i lìberi docenti? Chiunque asse* 
fisco che vi è un obbligo di far ciò, mostra dav-
vero di non conoscere la costituzione delle Univer-
sità germaniche, 

Nessun obbligo di scegliere i professori f ra i 
liberi docenti. Vi sono due metodi preponderanti : 
11 primo è quello ohe fu accennato dall'onorevole 
Turbigli© nella giornata di avant ' ieri, vale a dire 
l 'avocazione, la chiamata di professori eccellenti 
da un' Università all'altra. Questo è ii mezzo più 
comune e quello al quale si dà maggiore impor-
tanza; ii secondo è la consuetudine di scegliere 
ì professori ufficiali f ra i liberi docenti. Ma no-
tate bene che non è un obbligo imposto dagli 
ordinamenti, ma una consuetudine che ha ra-
gione in ciò che i liberi docenti, da tant 'anni 
professori in una Università, hanno modo di di-
mostrare la loro attitudine didattica, di manife-
stare le loro cognizioni scientifiche, e di farsi ap-

prezzare in quella e nelle Università vicine. Se 
non si tolgono dalla mediocrità, restano eterna-
mente liberi docenti; se studiando aumentano la 
loro fama e rendono chiaro il loro nome, eccoli in-
dicati corno professori ufficiali. Perchè non può 
avvenire lo stesso anche in Italia? 

Anche noi potremo avere questa luce della li-
bera docenza, poiché il disegno di legge le assi-
cura una vita vigorosa. Cosicché, e ministri e 
Commissione ne hanno tenuto conto per lasciare 
alle Facoltà libertà intera nella nomina dei pro-
fessori ufficiali, Respingo quindi, e con ragiono, 
il rimprovero fattoci di non aver saputo come 
siano ordinate le Università germaniche. 

Ma, si dice, in Germania può avvenire questa 
scelta dei liberi docenti da parte delle Facoltà, 
perchè i liberi docenti sono dotti; studiano e so-
stengono poi esami; ed allora è chiaro che hanno 
per loro una presunzione di scienza', mentre ciò 
non accade in Italia. 

" Ciò da noi non avviene al presente, ne con-
vengo; sebbene vi siano anche ora molti dotti f ra 
i liberi insegnanti delle nostre Facoltà ; ma, ap-
punto perchè non si dànno ora esami severi di 
libera docenza, e per rimediare a ciò si presenta 
una legge, voi la volete respingere? 

L a legge vi indica due modi di elezione dei 
liberi docenti: l'acclamazione e l'esame dato, sia 
avanti la Facoltà, che ad una Commissione spe-
ciale, L a Facoltà non acconsente la nomina per 
acclamazione a degli ignoranti, Chiunque di voi 
conosce una Facoltà sa che molti aspirano ad 
essere acclamati dottori aggregati; ma pochi ot-
tengono questo Onore. Le Università sono piut-
tosto restie a dichiarare che altri è all'altezza 
di ingegno dei professori ufficiali ; quindi acoor* 
da.no la aggregazione molto difficilmente. Accor* 
deranno, alio stesso modo, molto diffieiljnonte 
libera docenza per acclamazione. 

È certo, però, che, quando in una città si di* 
stingusrà uno scienziato; quando, la opinione 
pubblica avrà dotto; Tizio nella tal materia h 
dottore, finiranno le Università por persuadersene; 
e in allqra, a soddisfazione del pubblico desiderio 
e a decoro proprio, lo ammetteranno insegnante 
nel loro seno. 

Le Facoltà possono inoltre dare un esame; 
e certo vi' procederanno con criteri di severità, 
per non arricchire la loro Università di inse-
gnanti pusilli; tale esame costituirà una fortis» 
sima presunzione di sapere per il libero docente. 

Finalmente abbiamo stabilito una Commis-
sione generale d'esame per coloro che non voles-
sero subire lo esame delle Facoltà. Quella tale 
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paura dì predominio di scuole, quei timori che le 
Facoltà si trincerino in se stesse e respingano 
la scienza, elle non entra nel loro ordine di idee, 
hanno fatto pensare al caso, che qualcheduno ri-
fiutasse di esporsi ad un esame nella sua Facoltà 
e desiderasse di essere giudicato da persone, nelle 
quali egli abbia maggior fiducia. Per sodisfare 
anche a questo legittimo desiderio, la legge vi 
propone una Commissione generale composta di 
sei professori eletti dalle Facoltà e di sei altri 
scienziati nominati dal Governo fuori delle Uni-
versità. 

Avremo cosi un Areopago di persone compe-
tenti, che giudicheranno del sapere di un libero 
docente. E quando l 'avranno riconosciuto capace 
d ' insegnare una determinata materia e gli rila-
sceranno il diploma di libero esercizio, potrete 
esser sicuri che costui gara veramente meritevole 
di quel diploma. Aspettate dunque a fare questi 
rimproveri quando la legge sia dimostrata ino®« 
cace; ma, se li fate prima, mentre si t rat ta d'ap-
provare una legge destinala a rimediare ad un 
inconveniente che voi denunciate, evidentemente 
cadete in una petizione di principio in nesiim 
modo scusabile. 

Si chiede tuttavia : questa vostra Commissione 
per la libera docenza dovrà essere in Roma? Vo-
lete voi accentrare tutta la scienza nella capi-
tale? Dovendo indicare una sede, la Commissione 
ha creduto d'indicare Roma; ma la Camera, se 
crede che non convenga determinare una residenza 
permanente per tale Commissione, è padrona di 
farlo. Sono di quelle variazioni che non si connet-
tono riè tanto nò poco col concetto fondamentale 
della legge, e quindi ne la Commissione nè il Mi-
nistero respingerebbero la variante, e, ad ogni 
snodo Ja Camera, anche contro la Commissione gel 
il Ministero, è sovrana, 

f i n a l m e n t e contro la competenza nello Facoltà 
à i eleggerò professori si dice; nello Facoltà si af-
facciano interessi locali, predomina la scuola, non 
si vede da lontano, e quindi accordare ad esse la 
nomina dei professori è come costituire altrettante 
chiesuole che stabiliranno una scienza di campa-
nile; Ed aggiunge qualcuno che il concetto del-
l'autonomia non rènde .necessario sottrarre al Go-
verno la nomina dei professori. 

A tutto ciò già ho implicitamente risposto quando 
ebbi l 'onore di dimostrarvi che non sono accet-
tabili tutti questi rimproveri alle Facol tà ; che 
non c'è ombra di pericolo che le Facoltà vo-
gliano chiudersi come in un guscio, respingendo 
qualunque elemento innovatore,. qualunque forza 
nuova destinata all ' incremento della scienza. 

Camera dai Dmutaiì 
TORNATA DEL 5 DICEMBRE 1888 

Ma, vediamo un poco che cosa sostituiscono, 
alla nomina dei professori fatta dalle Facoltà, i 
nostri avversari. Alcuni dicono; I professori siano 
nominati dal Governo con i sistemi ora in v i ' 
gore; altri? Nominiamo delle Commissioni fuori 
delle Facoltà, le quali scelgano i professori, 

Sono accettabili questi due metodi? Qua! va-
lore, in sostanza! hanno entrambi? Mentre si dip§ 
alle Facoltà; incamminatevi nella gara dello? 
scienza; lottate, sarete sicure dell 'interessamento 
del paese, tanto vincendo quanto rimanendo per» 
dent i , purché lottiate con tutte le vostre forge; a 
questi lottatori non si vuol lasciare la scelta delle 
armi. Voi dite loro: lottate per la supremazia 
della scienza, ma le armi delle quali dovete ser-
virvi ve le porgeremo noi; non siete voi che dovete 
scegliere il professore, elemento indispensabile per 
vincere nella lotta, ma ve lo diamo noi; di modo 
che, se è dotto, avrete un ' a rma potente; se è in-
dotto, un'arma spuntata. È questo un concetto ac-
cettabile? Potete voi imporre alle Facoltà di co-
minciare una gara con armi che non giudicassero 
-buone § nelle quali ad ogni modo non potreb-
bero avere la fiducia elio nasce dal criterio pro-
prio adoperato nello sceglierle ? 

SÌ disse dall'onorevole Corleo: i professori deb-
bono essere indipendenti anche dalle Facol tà ; 
debbono sapere di dover la loro nomina a se stessi 
e non ad altri ; se i professori sono nominati dalle 
Facoltà, è chiaro ohe rimangono privi della loro 
libertà d'aziono, e allora l'autonomia didattica 
si risolve nei predominio dei principali profes-
sori di una Facoltà. E vero questo? Mai no, o 
signori, perchè, quando il professore è scelto come 
professore ordinario o come professore straordi« 
narioj egli sicuramente è convinto di dovere J'ft 

; scolta al proprio merito, ed, ottenuta la nomina 
che lo rende inamovibile, non ha più nessun 
vìncolo verso i propri! colleglli, all'infuori 'delift 
rioonosoenift per il gradirne buono che hanno por* 
tato di lui. 

Ma vi pare che questo nobile sentimento di de-
ferenza verso colleglli che hanno ben giudicato 
di noi, debba essere un vincolo alia nostra l ibertà? 
Ma dunque questi poveri professori, secondo voi, 
avranno tutti i difetti , compreso quello di conver-
tire la riconoscenza in un sentimento riprovevole 
che costituisce un tradimento del proprio dovere 
verso l'ufficio che la nazione loro affida? Evidente-
mente voi non vorrete, e, dirò meglio, non dovete 
fare al collegio dei professori italiani così grave 
rimprovero. 

L'onorevole Morpurgo ed altri hanno detto che 
manca nella Facoltà il professore competente ; e 
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questa obiezione venne riprodotta, ingranden-
dola, da tutti coloro che in Italia, con competenza, 
e, molto volte, senza ombra di competenza, si sono 
occupati della legge sull'istruzione superiore. Manca 
il professore ufficiale di quella tal materia per la 
quale vaca la cattedra, quindi la Facoltà è incom-
petente. 

È giusto questo rimprovero! Figuratevi, ono-
revoli colleglli, che manchi all'Università di Na-
poli una cattedra di clinica oculistica: noi sap-
piamo quanti, e quanto dotti professori abbia 
quell'Ateneo ; ne abbiamo qui di coloro che godono 
l'estimazione di tutta l 'Italia e dell'estero; or bene, 
diremo all'onorevole Cardarelli, all'onorevole Buo-
nomo, all'onorevole Sernmola, voi vi riunite Coi 
Vòstri colleglli della Facoltà por nominare Un pro-
fessore di clinica oculistica, Illa t e i siete tutti 
incompetenti, voi siete assolutamente incapaci a 
nominare il professore che manca. Vi pare che 
¡sarebbe un retto giudizio codesto? Sarebbero con-
tenti questi nostri colleghi di tale estimazione che 
ttoi facessimo di loro? La legge fa del loro Valore 
miglior giudizio che non ne facciano essi medesimi. 

Io credo che non sia lecito di dire che la Fa-
coltà di giurisprudenza nella quale, ad esempio, 
siedono e Carrara e Messina, e l'onorevole Man-
cini ed altri dei migliori nostri giuristi, sia in-
competente a giudicare un buon professore di 
procedura civile. Vi pare che sarebbe giusto pro-
nunciare l'incompetenza della Facoltà a scegliere 
il professor© eli diritto civile? La divisione delle 
materie nell'insegnaménto non h una divisione 
gubbiettiva ; non si stabilisce ohe un professóre, 
quello, poniamo, di diritto romano, sia interamente 
digiuno del diritto civile, del diritto commerciale, 
dei diritto penale, anzi è convenuto che egli debba 
conoscer® tutte le scienze che costituiscono la sua 
Facoltà. Sicché questo appunto mosso dall'onore-
vole Morpurgo e da molti altri, non mi pare che 
possa ili alcuna maniera essere accettato, ne che 
abbia i l benché minimo peso. 

E non si dica che io ho supposto l'esistenza di 
Facoltà modello, mentre in realtà, meno la Fa-
coltà medica di Napoli, tanti dotti riuniti non si 
trovano. 

Ciò nulla importa. Ogni Facoltà ha parecchi 
Scienziati illustri, e poi tutti i professori di essa 
hanno obbligo di conoscere le varie materie che 
vi si insegnano. Quando poi quattro quinti dei 
professori convengono in un nome, dire che sono 
incompetenti, è meritare tale rimprovero per pro-
prio conto. 

Le Accademie non eleggono i titolari della se-
dia "mancante? Non abbiamo noi portata l'elezione 

nei Consigli amministrativi delle città e delle Pro-
vincie? Non giudicammo degna la massa dei citta 
dini italiani di eleggersi il proprio Governo ? Co-
loro che governano la nazione in nome del Re non 
sono tutti eletti in gran parte da elettori che sanno 
appena leggere e scrivere? Or bene, questa com-
petenza di concorrere al governo della società, che 
riconosciamo negli elettori politici ed amministra* 
tivi, la dovremo di un tratto disconoscere 
nelle Facoltà ? Dovremo dire ad esse che, quan-
do loro manca il professori di una cattedra, 
il loro cervello rimana interamente paralizzato 
per tutto quanto riflette il giudicare dei dotti che 
abbiano a coprire quel posto? 

L'onorevole P a n i c a e l'onorevole Bovio hanno 
un timore fortissimoi issi dicono: le Università 
non ammetteranno tm forte ingegno; esse nofl 
andranno a scegliere un professore in un'altra Uni* 
versità, l'orgoglio cittadino vi si opporrà, alla 
lunga quindi esse costituiranno la scuola di Ge-
nova, la scuola di Torino e via dicendo, le quali 
non giudicheranno delle altre scuole nell'interesse 
della scienza, ma nell'mieressedel proprio orgoglio, 
sicché avremo la decadenza delia coltura nazio-
nale, ed una scienza di campanile che non può in 
nessun modo avere il consenso della Camera, 

È vero tutto ciò ? Mi basta risponderò al no-
stri egregi avversari che, se vi saranno delle Fa-
coltà così male ammaestrate alla tutela del loro 
proprio interesse, e che rispondano sì male alla 
fiducia che in loro ripone la nazione, esse saranno 
immediatamente punite dalia libera docenza. Ec-
covi una Facoltà che non vuole una scuola de-
terminata, e si ribella, ma di fronte a quello stesso 
professore che questa scuola ripudia, si pone un 
professore libero, ed insegna contro di lui ciò che 
crede essere la verità; e sapete che avverrà? Che 
BQ egli ha ragione, se questo libero insegnante 
rappresenta il progrosso della scienza, le aspira-
zioni degli studiosi, tutti gli studenti liberi di 
iscriversi al professore ufficiale od al libero in-
segnante, abbandoneranno il cristallizzato pro-
fessore della vecchia scuola per iscriversi presso 
il libero insegnante, ed allora quelli che vogliono 
rinchiudere la loro Facoltà, la rinchiuderanno sì, 
ma in essa rinchiuderanno soltanto dei banchi 
vuoti, e la scienza continuerà il suo cammino per 
mezzo della libera docenza, 

So bene 'che l'onorevole Panizza trova questa 
nostra fiducia negli effetti della libera docenza 
un crescendo di assurdi, ma io spero di persua-
derlo che invece essa si fonda sul vero. 

Non abbiamo noi l'esempi«} della Germania, 
dell'Inghilterra, dell'America, del Nord, dell'Au-
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strìa' ? In tutte queste nazioni i professori sotto 
nominati dalle Facoltà, Potete voi dire da tanti 
anni che è in esercizio siffatta norma,' che in 
quelle nazioni la sden ta iti sia crktali iggataf No; 
dótete iriVeee ammettere che quei paesi precor-
rono gli altri* ed allora perchè noi dovremo cre-
derò di trovarci in condizioni diverse, e che da 
lioi noñ si conseguiranno i vantaggi che si veri-
ficar quo altrove ? 

Ho già dotto che in Germania ed in Ausilia 
Idtìb le Facoltà che nominano i professori. Ve-
diamo che cosa avviene in Francia. Le nomine 
dei professori in Francia sono fatte dal Governo 
sulla presentazione di nna doppia Usta. Una di 
queste liste la presenta la Facoltà, l'altra, dirò 
f ra poco ehi la presenta; ma intanto anche in 
Francia le Facoltà sono riconosciute competenti 
nella nomina dei loro professori, perchè ne fatino 

La Commissione del 1868 lasciava completa 
libertà ed autonomia alle Facoltà per la no mina dei 
professóri, salvo al Governo iì diritto sancito dal-
l'articolo 09 della legge Casati» 

Il progetto del nostro onorevole collega Cor* 
réftìij A § legnava mx grande progresso fiell'ordi» 
«amento lUfierioii lasciava ¡n\m alle 
Facoltà il diritto eli p a p a l i la iiomìtta del {teo-
féssoj-L 

' L'onorevole Scialoja, che era tanto competente 
irì Materia d'insegnamento superiore, (che fu ci-
tato parecchie volte in opinioni staccate che 
possono prestarsi dentro la legge, ina che prese 
nel loro complesso non Vi si prestano affatto) che 
Cosa diceva SU questo argomento? Osservava che 
i concorsi sogliono tenere lontani i più reputati 
I r a i dotti, e quindi li respingeva. Dello stesso 
avviso è il Cantoni, illustre professore di Pavia, 
ed 1! Bróal ed altri appartenenti alla nostra no-
bile vicina, lunazione francese. 

Lo Scialo]a cosi esprime la propria opinione 
s u l l a competenza delle Facoltà: "ma, pur volendo 
che gli insegnanti d'ogni maniera, gli uomini 
rinomati in una scienza, possano aspirare al posto 
di professore ordinario, mi è sembrato conveniente 
ammettere il sistema germanico della candidatura 
presentato dalle Facoltà, fatto per mezzo di terne,,. 
Dunque questa proposta dell'onorevole ministro, 
contfO la quale, come il non •plus ultra della insi-
pienza, si sono tanto scagliati alcuni onorevoli 
colleglli, è f ra noi, in questo stesso Parlamento 
stata sostenuta dall'onorevole Scialo]a, la cui com-
petenza nessuno contesta, e le cui opinioni quando 
•to-mmo comode tutti vogliono riverire, e quando 
noji torna®? comode neppure si citano. 

L'onorevole Scialoja dunque non pensava delle 
Facoltà quel che pare si pensi ora. Ma forse che 
in quel tempo le Facoltà erano migliori? L'onore* 
volo Scialoja le conosceva buone; meritavano il 
giudizio ottimo ch'egli ne dava: e se lo meritavano, 
hanno dunque peggiorato per non meritarlo più 
adesso? 0 se non hanno peggiorato, perchè le giu-
dicate tanto inferiori al loro ufficio di fronte ai 
giudizi così sapienti come sono quelli dell'onore* 
vole Piria e dell'onorevole Scialoja? ; 

L'Helmoltz, del quale il nostro egregio collega 
Cardarelli faceva così opportuna citazione nel suo 
splendido discorso, che cosa dice? Accenna ai mo-
tivi che consigliano di affidarsi alla competenza 
delle Facoltà, e così risponde a tutte le opposi-
zioni che avete sentite in quest'Aula. 

4{ Una Facoltà clovrebb'essere già scesa molto in 
basso ed aver perduto non solo il sentimento della 
propria dignità, ma anche la più comune prudeMa^ 
qualora potessero m'essa prevalére altri Criteri §<! 
interessi che non fossero quelli della scienza: una 
tale Facoltà cadrebbe presto in rovina. n 

Bcmque il giudizio di quest'uomo e osi altamente 
competente, è perfettamente conforme a quello del» 
taorivel© Sei&ioj^ a quello dì tanti illustri 
uomini oh© vi ho accennato e dì nostri illustri eoi« 
leghi, che hanno presentato in altri tempi progetti 
di riforma, e eli e perciò non parlano. 

E se le facoltà non meritano l'ultiiM parte del 
giudizio di Helmoltz, vuol dire che meritano Ili 
parte principale di esso, la quale suona ilei serìsio 
che sono il corpo per eccellenza competente alle 
nomine elei professori* 

E l'illustre pensatore, Carlo Cattoneo, che tut t i 
noi veneriamo, come parlava della nomina dei 
professori fatta dalle Facoltà? 

a Nessuno è più interessato alla gloria delle Uni-
versità di coloro che in esse vivono. Vi sono molti 
uomini che si direbbero gloriosi di esser eh i ani a t 
nelle Facoltà dai loro pari. „ 

Eccovi il concetto che della nomina dei profes-
sori fatta dalle Facoltà aveva Carlo Cattaneo, 

Debbo aggiungere altre opinioni di scrittori, di 
scienziati competenti? Potrei citarne per tutta la 
sera senza esaurirne il numero, ma abuserei del vo-
stro tempo. 

Quindi l'onorevole ministro stia di buon animo^ 
egli è in compagnia di dotti che hanno il primo 
posto fra i competenti ad ordinare l 'istruzione 
superiore. Gli avversari citino un nome che valga 
l'Helmoltz, che valga il Cattaneo, che valga lo 
Scialoja, e poi vedremo da qual parte dovremo in-
chinarci, 
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Se non che la Commissione ha variato il pro-
getto del ministro. E qui tutte le obiezioni che 
furono fatte al ministro si rivolgono alla commis-
sione, innalzate al quadrato, Fuor i eli quest'aula 
venne detto: Le proposte della Commissione per la 
nomina elei professori sono una scipitaggine, Un 
assurdo, rasentano la demenza; e nessuna censura 
per quanto aspra venne ad esse risparmiata« 

L'onorevole Scmmola pronunziò queste parole 1 
u la parte seconda dell'articolo che riflette la no-
mina dei professori non merita confutazione, „ e 
non ne parlò altro. Ma infine, onorevoli colleghi, 
ìaCommissionenonsi è mica costituita in Commis-
sione da se medesima e per il solo gusto di occu-
parsi di questa legge, 

Èssa fu eletta dalla Camera, da voi; emana dalla 
Vostra volontà, è una rappresentanza della Ca-
mera. Ora è lecito dire ad una Commissione par-
lamentare: del vostro disegno di legge, che voi 
&vete studiato per un anno, al quale avete consa* 
erato oltre quaranta sedute, noi facciamo questo 
giudizio: non merita che ce ne occupiamo? 

f r a n c a m e n t e , onorevoli colleglli, noli' interesse 
della Camera stessa, anziché in quello della Cotti* 
missione, io protosto ..contro questo giudizio che 

jermottetémi di dirlo, sommamente esagerato» 
O m l o oliu io fieni avrò ecceduto giudicandolo tioéìi 
6 «redo che voi wntire te nell'animo vostro che la 
Commissione non meritava da nessuno questo 
rimprovero : non doveva esserle fatto in quanto è 
¥f?strà rappfésentanza, non lo meritava poi per 
l 'opera doiiipiutà. 

Ma il rimprovero dell'onorevole Seìnmoìa, è poi 
fondato ? 

Vediamolo brevissimamente. 
Nel l 'Univers i tà di Tubinga è il corpo intero 

dei professori che fa la proposta per le cattedre 
vacanti. Dunque il Corpo accademico dell 'Uni-
versità di Tubinga è composto di persone che 
hanno perduto l ' intelletto, stando all'orrore che 
ispira la proposta della Commissione. 

In Francia la legge del 1852 domanda una 
terna pel professore da nominarsi al Consiglio 
accademico. Vuol dire che anche in Francia 
coloro che credono il collegio dei professori, il 
Consiglio accademico competente ad indicare il 
nome di chi debba occupare una cattedra vacante 
nel suo seno, sono tanti che bastano a tenere que-
sto istituto in vigore. 

Nel rapporto del Ministro Bardoux, accennato 
nella relazione, si trovano i voti di tre importan-
tissime Facoltà, che chiedono la nomina dei pro-
fessori sia deferita al collegio di essi. 

L'onorevole Semmola è andato recentemente in 

Francia : vi ebbe lui ed 
al suo paese, e che, f ra parentesi, egli avrà gra-
dite, mentre ora vuole tacere di quelle che gli 
stessi francesi, Boissier a capo, ed i tedeschi danno 
al progetto in esame; ha quindi potuto giudi* 
care della importanza e rispettabilità di quei corsi 
scientifici. Or bene : se tre di essi propongono 
la nomina dei professori il sistèma suggerito dalla 
Commissione, poteva egli giustamente fare di esso 
il conto che ne fece? 

E la Commissione del 1863, della quale faceva 
parte l'onorevole Bonghi, all'articolo 2? che cosa 
proponeva? Proponeva che la nomina dei profes-
sori partisse spontaneamente dal Corpo universi-
tario, quando si fosse trattato di persone note per 
dottrina e insegnamento, 

Dunque anche l'onorevole Bonghi riconosce la 
competenza del Corpo universitario^ e io credo 
che non farà piacere a coloro che hanno chiamato 
questa proposta una scipitaggine, il sapere che era 
presentata nel 1863 a questa Camera da un uomo 
tanto dotto e competente come l'onorevole Bonghi^ 
il. quale eerto non sarà lusingato noi veder gittdl* 
cata l'opera sua di quel tempo in tao do, sì poco fa* 
volvolo» ' " 

'DlmodoeVici mi \ a torto la. Commissiono si aspet-
tava, sii questa sua proposta, un. giudi?io meno 
acerbo di quello ohe yen ne fatto, é sopra tutto poi 
aveva ragione di vederlo discusso con Argomenti 
validi àd infirmarlo e non di sentirsi condannare 
senza essere confutato. 

Ma il tempo stringe e mi è assolutamente ile« 
cessario di abbreviare le mie risposte alle obie-
zioni che ancora rimangono. 

L'onorevole Panizza mi perdoni quindi, se ri» 
sponderò parcamente a quanto egli ha detto in* 
torno ai liberi docenti. 

Egli disse: perchè si ammette e si loda l ' i s t i -
tuzione dei liberi docenti, mentre poi non si fa 
in alcuna maniera ciò che è necessario 
possano vivere? Mentre non si copia l ' istituzione 
della Germania per i liberi docenti, chiamandoli 
allo insegnamento ufficiale? 

Rispondo che appunto perchè si fa grand© esti-
mazione dei liberi docenti si lasciano libere, le 
Facoltà di nominare .i loro professori^ affinchè pos-
sano scegliere quelli insegnanti privati che avranno 
meritato siffatto onore. E quel crescendo (mi per-
doni l'onorevole Panizza se ancora una volta glielo 
rammemoro) di assurdità che egli ha trovato nel-
l 'invocazione che la Commissione fece della libera 
docenza del medio evo, della libera docenza nelle 
nostre Università, non è in alcun modo accetta-
bile a danno nostro, perchè tutta la storia dell'in-
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segnamento superiore nei periodi più splendidi 
della sua esistenza, è storia di libero insegna-
mento, e mostra appunto che le Facoltà erano in-
tieramente composte di doctores legenìes affatto 
liberi, e che gli studenti pagavano a seconda del 
loro valore. 

Non si può più oggi, per i grandi mozzi di cui 
abbisogna la scienza, e per le necessità professio-
nal^ rimettare lo insegnamento -superiore-alll in-
segnanti liberi, ma sarebbe colpa gravissima di-
sconoscere il bene sommo che essi arrecano alla 
coltura nazionale, 

Fino a tutto il secolo xiit4 qàaiicie le il ni ter -
sità italiane erano salite a splendore inaccessibile-
a tutti gli altri paesi, noi esclusivamente avevamo 
la libera docenza. Quando quasi' istituzione-mori 
in Italia e passò in Germania, abbiamo visti quali 
frutt i quella nazione rie abbia tratto. 

dome già accennai, questa istituzione, clic noti 
solo non è inolia, ma che h destinata ad un 
grande avvenire, noi la troviamo sempre accom-
pagnata alla gloria della scienza, all' incremento 
della cultura. 

Ma, die© l'onorevole Panizza, la libera docenza-
liOil potrà lottare coli' insegnamento ufficiale ric-
camente dotato di materiale scientifico. 

Io già vi ho accennato che in gran parte la 
libera docenza può rivolgersi alle scienze non 
sperimentali, e quindi non avere in alcun modo 
bisogno di materiale scientifico, a meno che non 
si v o l e s s e intendere dei libri, il che oramai non 
è più ammissibile. Ma poi, anche accanto ai pro-
fessori ufficiali, che hanno ricchi gabinetti, il li-
bero docente veramente dotto può faro qualche 
cosa; e, se egli riesce ad incominciare il suo 
corso può proseguirlo, e portarlo al massimo splen-
dore, contro la scienza del professore ufficiale, che 
consistesse esclusivamente nella ricchezza del suo 
gabinétto. 

In Germania, dice l'onorevole Panizza, il libero 
doconte seconda il professore, noti è il suo anta-
gonista; sono pochi gl'insegnamenti ufficiali; quei 
pochi sono affidati ai grandi dottori. Le parti che 
mancano per completare la scienza spettano ai 
ìiberi docenti. 

È verissimo : ma chi vi dice che non avverrà la 
stessa cosa in Italia ? Forsechè è già stabilito di ren-
dere obbligatori pei professori ufficiali tutti gl'in-
segnamenti che sono necessari a completare una 
scienza? Tutti quelli che si richiedono per Te-
sarne di Stato, dovranno necessariamente essere 
dati da professori ufficiali, ma quelli che si richie-
dono per il progresso delle scienze sono in ben 
maggior numero e saranno affidati ai liberi docenti» 

D'altronde il libero docente avrà da gareggiare 
col professore ufficiale che non corrisponda alia 
propria missione, che si vorrà adagiare nel suo' 
quietismo di professore ufficiale e non istudierà 
più. Questo compito basterà per tener viva la 
libera docenza. 

Ma i liberi docenti, si dice, non possono fare 
che un corso mentre i professori ufficiali possono 
insegnare tutte le materie. L'onorevole Panizza 
trova che ciò costituisce un vero difetto, una ne* 
gavone di vita per la libera docenza» 

E vero, onorevole P a n i c a , ma dovete pur còli* 
siderale che il professore ufficiale ha impiegato 
nello studio oltre metà della vita che rappresenta 
un valore scientifico già riconosciuto. Il libero 
docente invece, secondo il concetto della 
deve, nella maggior parte dei casi, essere "un gio-
vane che si inizia nella via dell'insegnamento uni-
versitario e che quindi non può pretendere d' iti* 
segnare tutte le materie, di essere abilitato alla 
libera docenza per tutto quanto s'insegna in una 
Facoltà. 

Ma, direte, e BQ vi sono liberi docenti dottis-
simi, perchè a costoro non lascieret© insegnare 
che una parte di scienza? Ohi lo dices se soìid 
proprio dotti, avranno dalla Facoltà tutte le li-» 
cenze che vorranno. Potranno prendere esami per 
quanti insegnamenti vorranno dare, e quando si 
saranno resi noti per grande dottrina, siate certo, 
onorevole Panizza, che non saranno più liberi do-
centi; si farà a gara da tutte le Università per 
averli professori ufficiali; e forse dei liberi docenti 
non pochi vedrete saltare di piò pari il grado di 
professore straordinario per esaere immediata-
mente chiamati a quello di professore ordinarlo, 

Questa è la carriera che, certo, faranno coloro 
che ai distingueranno; quelli poi eh® rimarranno 
nei primi gradini della soitìnssa, vi resteranno p©f 
tutto il tempo della loro vita. 

La libera docenza del medio evo oggi è rap-
presentata dalia stampa, dice l'onorevole Panizza, 
Vero ò, in gran parte: la stampa rappresenta l a 
diffusione degli insegnamenti. 

Ma allora perchè non applicate a tutte lo 
scienze che non sono sperimentali questa vostra 
sentenza? Voi trovate per la Facoltà di legga 
libri che bastano a farvi un giureconsulto ; sop-
primete, dunque, gli insegnamenti orali della Fa -
coltà di legge e sostituite ad essi una bibliotecai 
E nella Facoltà di filosofia e lettere non trovate 
voi degli insegnamenti nei libri dì tutte le na-
zioni, specialmente nei libri dei nostri grandi 
italiani? Ebbene, sopprimiamo la Facoltà di filo-
sofia o lettere, perchè i libri vi suppliscono! Coli 
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lo stesso criterio, quante altre scienze, le sociali, 
quella dei rapporti fra i popoli, il diritto com-
merciale, tutto quanto, insomma, non abbisogna 
di esperimenti e si trova nei libri, si dovrebbe 
togliere dall'insegnamento orale. Ma questo non 
è chiesto dall'onorevole Panizza, che anzi vuole i 
professori ufficiali per tutte le Facoltà evidente-
mente, E allora, se la stampa non basta a sosti-
tuire lo insegnamento ufficiale, perchè mai la in-
vocate contro lo insegnamento libero? Q,ual dif-
ferenza trovate, fra il professore ufficialo e il 
libero insegnante ? Evidentemente, nessuna. 

Ma è poi vero che il libro equivalga alla lo-
zione del professore ? La scienza insegnata dalla 
viva voce del professore, è molto più utile allo 
studente di quello che l'arido studio del libro. 
Ascoltando le lezioni del professore, lo studente 
si fa un criterio della dottrina del professore stesso, 
confrontandola con quel che trova nel libro ; ma 
se egli volesse prescindere da questa dottrina, at-
tenendosi esclusivamente ai libri, chi sa quali in-
terpretazioni ne farebbe. E, 

siccome la 
scienza, al 

principio della carriera di uuo studente universi, 
tario, non è certo molto piacevole, perchè difficil-
mente si comprende, se ridurrete lo studente a 
studiare soltanto i libri, in verità non troverete 
che pochi i quali si consacrino alla scienza, con 
amore, con ardore. 

Dunque neanche quest'obiezione ha ombra di 
valore contro la libera docenza; ed allora io erodo 
che il concetto del ministro di alzare al maggior 
livello possibile questa istituzione sia da appro-
varsi, non solo come concetto generale della legge, 
ma specialmente per le disposizioni speciali, in 
cui venne esplicata. 

Però l'onorevole Panizza fece ancora, unita-
mente all'onorevole Bovio, un'osservazione di gran 
valore, Egli disse ; Vorrei veder soppressa la li-
feera docenza, questa ipocrisia, come egli la chiamò, 
della vostra legge. E fra le altre ragioni, principa-
l í s ima addusse quella che essa apre l'adito ali' in-
segnamento clericale, L' onorevole Toscanelli, 
tanto pauroso anch'egli dell' insegnamento cleri-
cale, disse che il disegno di legge, invece di es-
sere liberale, è fatto nello interesse esclusivo 
del Vaticano, e che abbandona la scuola nelle 
mani dei nostri nemici. Ma, avete voi letto l'ar-
ticolo primo di questo disegno di legge? Univer-
sità clericali non ne potranno sorgere in Italia, 
perchè gli studenti tutti, che vorranno essere lau-
reati per attendere, ad una professione, dovranno 
essere ascritti ad una Università dello Stato. 

Le Università clericali, so vorranno esistere, 
dovranno essere istituite per legge, e la legge do-
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vrà pure presentarsi ed essere approvata dal Par-
lamento. Ora è-da credersi che voi la farete questa 
legge? La domanda non ammette altra risposta 
che questa sola; non c'è pericolo! 

Mas i dice: quella i s t r u z i o n e clericak che non 
si avrà colle Università libere, l'avrete n e l l e vostre 
Università-per mezzo della libera docenza. 

È egli vero ciò1? Io credo, o signori, non es-
servi asserzione meno giustificata di questa. Certo 
non si può contestare che fra coloro, che prende-
ranno l'esame di libera docenza, ve ne possano 
essere di quelli, che pensino in modo diverso 
da quello in cui pensiamo noi, che amiamo il 
nostro paese, e da quello, in cui debbano pensare 
tutti coloro, che ne vogliono la prosperità, la in-
dipendenza e la ricchezza; ma se taluno di questi 
insegnanti riprovevoli potrà trovarsi autorizzato 
ad insegnare nello Università, siate certi che egli 
non troverà l'elemento di vita, non un solo stu-
dente che vada alla sua scuola; ohe egli avrà 
contro di se tutti gl'insegnanti ufficiali & special-
mente la nobile classe dei liberi insegnanti. 

He l'onorevole Panizza trovasse una forinola pei* 
sopprimere i gesuiti in tonaca succinta, noi certa-
mente l'accetteremmo e l'accetterebbe la Camera; 
ma disgraziatamente contro coloro che nascondono 
le proprie idee, contro coloro che, obbedendo alle 
leggi, hanno nell'animo un secondo fine ad esse 
contrario fino a quando questo secondo fine non sia 
manifesto, non e' è difesa; appena sarà manifesto, 
lasciate, la difesa a chi voi stesso accennaste, 
onorevole Panizza, alla nazione, e vedrete che 
Chiunque tenterà d'insegnare che non si deve amare 
la unità, la indipendenza e la libertà della patria, 
non avrà modo di esternare due volte questa sua 
opinione; quindi siate tranquilli anche da questo 
lato. 

Esame di Stato ! Una delle maggiori obiezioni 
fatte a.questo esame di Stato l 'ho udita dall'ono« 
revole Umana, ai quale fecero poi eco l'onorevole 
Cardarelli e l'onorevole Sommola, L'esame di 
Stato, fu detto, potrebbe, in massima,, essere con« 
sentito; ma la Commissione avrebbe dovuto me* 
glio spiegare a quale scopo sia istituito. 

La domanda mi pare trovi risposta adequata 
nella relazione; e in ogni modo chiedo alla cortesia 
della Camera eli dare anche una risposta a voce, 

L'esame di Stato è condizione indissolubile 
dal concetto di questa legge, la quale vuole che 
le Università siano centri d'istruzione, in cui 
sia coltivata la scienza per la scienza, e col solo 
scopo del suo progresso. 

Il diritto d'insegnare non esiste se non sia 
unito all'obbligò d'imparare, poiché voi non pò-
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tete comprendere che esista in una Università 
ìa necessaria elevatezza scientifica, se non am-
mettete una grande altezza di studi in coloro 
chedebbono impartire l'insegnamento. Lo Stato 
non sì occupa, in quanto concerne 1© Università, 
delle professioni, 

Esso dice ai;giovani: studiate la legge, stu-
diate questa nobile scienza; studiatela per se 
stessa, nel diritto com'è, nel diritto come dev'es-
sere, nelle variazioni che sono necessarie, nelle 
aspirazioni dei popoli civili alle varie mutazioni 
di questo diritto? ma quando lo studente ha com-
piuto quel corso e domanda di esercitare una 
professione, è lo Stato ohe'si incarica di vedere 
se egli abbia appreso quanto basti per essere un 
buon avvocato, un buon professore, un 
modico. 

A quésto compito dello Stato rimane estr 
VUniversità. Se noi mescoliamo i due compiti, 
distruggiamo il primo concetto in un modo ine-
sorabile. 

Ne; volete una semplicissima ed elementare di-
mostratone? Gli uomini bisogna considerarli a se-
conda della loro vera inclinazione, delle loro atti-
tudini. Il giovane che entra nell' Università, a 
tenore del progetto in esame, sì trova in questa 
condizione : la legge gl'i dice : oramai hai compiuta 
l'istruzione secondaria, e devi cominciare a con-
siderarti come un uomo. L'Università è istituita 
affinchè tu impari la scienza' frequenta l'Univer-
sità per essere uno scienziato in diritto, per essere 
uno scienziato in medicina, studia come vuoi, 
scégli fra i vari insognanti secondo che meglio 
ti convenga, segui il corso che ti sia più utile di 
frequentare, unica meta che devi proporti è il sa-
pere. 

Se invece noi stabiliamo nelle Università l'esame 
annuale, od il biennale, e quello per l'esercizio della 
professione-in ultimo, che cosa ne conseguiremo? 
Che il giovine, non piti impegnato ad esercitare 
'la propria responsabilità in quanto riguarda la 
scienza, ma avendo solo in vista l'esame, a poco a 
poco si ridurrà a studiare tanto quanto basti per 
superarlo. Meco poche eccezioni, notatelo, o col-
leglli, mia; gran parto elei giovani quando ha su-
perato l'esani e presume di essere dotto. Gli stu-
denti dicono: Siamo stati approvati in medicina*, 
ciò vuol dire che siamo buoni medici. 

01 i avvocati, che cosi ragionano, fanno presto 
esperienza del loro errore a proprio danno, ma i 
dódici; gii ingegneri fanno questa esperienza a 
danno del pubblico, e molte volte rovinano il 
cliente nella salute e nella fortuna. E questo un 
iittema da perpetuarsi? 

Se noi stabiliremo gli esami nelle Università, e 
l'esame nelle Facoltà per l'esercizio delle profei« 
sioni, dovete in buona fede convenire con me che 
per quattro quinti degli studenti il compito che si 
proporranno non sarà la scienza ma l'esame. Io ho 
conosciuto uno studente il quale dal mese di giugno 
a tutto luglio subì sette esami speciali e l'esame di 
laurea. Vero è che un mese dopo il luglio non sa* 
peva più niente di quello che aveva studiato, ma 
non è men vero ohe degli esami speciali qnat* 
tro ne aveva superati con lode, come è indiseiitl* 
bile che aveva studiato quel tanto appena ohe 
stava per subire quella prova, 

La posizione di questo giovine è quella 4èlla 
grande maggioranza, e tornerebbe proprio a prò * 
posito il citare i versi del gentile poeta toscano, 
ne'quali accenna a coloro che si beccano in qm.il* 
dici giorni gli esami alla barba degli sgobboni, 

Ma il poeta non aggiunse che, beccati gli esami, 
sono quasi come prima digiuni della "scienza. Ciò 
non dico per argomentarne che gli sgobboni sap^ 
piano di più, ma per provare ohe stabilito l'esame 
come meta degli studi, è stabilita la mediocrità 
massima della coltura nazionale, 

Bisogna quindi bene guardarsi dal guastare la 
idea fondamentale della legge che le Università 
debbono proporsi unicamente a scopo il progresso 
della scienza e per ciò e assolutamente necessario 
sostenere l'esame di Stato al quale esse siano estra-< 
nee, Esso è poi anche una necessità per la libera 
docenza. Potete voi pensare, o signori, che in una 
Università nella quale si dànno esami speciali, 
esami finali, esami per l'esercizio delle profes* 
sioni, un libero docente possa sperare di avere stu-
denti 'alle sue lezioni ? 

No. Lo studente avrà la convinzione che il prò» 
fossóre A,'il professore B sono insufficienti allo 
adempimento del loro compito ; ma egli sa non 
meno che, quando verrà il giorno pericoloso dello 
esame, che è l'unico scopo al quale egli mira, do* 
vrà subire l'esame da quel tal professore; non 
gli sarà quindi possibile disertare la scuola dei 
professore ufficiale e non vedrà ragione di pagare 
doppia tassa per ascoltare le lezioni del libero do-
cente, quand'anche esso ispiri simpatia, abbia 
nuove vedute nell' insegnamento delle scienze, 
apra la via ad un nuovo corso di idee in una de-
terminata materia di insegnamento. 

Per tal modo, anche sotto questo punto di vista, 
il progetto dell'onorevole ministro è eminentemente 
lodevole. 

Si osserva però che, con questo esame di Stato, 
si convertono le Università in scuole professio-
nali, e se ne adduce una ragione speciale. 
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Tutte le Università per gli esami di Stato ciò» 
i r anno avere rm programma -identico, ed allora i 
professori ed i lìberi ingegnanti delle Università, 
polche la maggior parte degli studenti si propone 

• l'esercizio di una professione, invece di essere pro-
fessori di scienza, saranno ripetitori delle materie 
prescritte per l'esame di Stato, 

Se questa obiezione avesse fondamento, certo 
io medesimo la riterrei gravissima; ma da che de-
sumono i nostri egregi contradditori questo rim-
provero all'esame; di Stato? In qual parte della 
legge hanno essi visto che si prescriva che l'esame 
di Stato si darà in tutte le Università sopra un 
programma identico, fissato dal ministro ? Una tale 
disposizione non esiste in nessuna parte della legge; 
anzi ini sembra che ministro e Commissione avreb-
bero perduto l'idea della loro legge, se avessero 
mai pensato ad un programma ufficiale identico 
per tutte le Università, 

Nella legge invece si dispone che le materie per 
l'esame di Stato, saranno fissate con regolamento 
dal ministro. Ma in linguaggio universitario le ma-
terie d'insegnamento non sono già il programma. 

. E d io sono altamente maravigliato di dover dir 
queste cose nella Camera, dove tanti professori di 
così elevato ingegno hanno parlato. 

Quando si tratterà della Facoltà di legge, il re-
golamento che il ministro potrà fare per l'esame 
di Stato in questa Facoltà, dirà ohe lo studente 
debba sapere il diritto civile, il diritto penale, la 
procedura, il diritto commerciale, la filosofia del 
diritto e le altre materie che costituiscono il com-
plesso degli studi legali. Ma è un programma co-
desto ? Mai no ! E tali disposizioni non dovranno 
essere comuni a tutte le Università? 

Potreste ammettere che vi sia una Università, 
in cui si dia l'esame di Stato senza il diritto re* 
mano? o senza il diritto civile? Sarebbe un as-
surdo, solamente il citare questo difetto! 

Dunque, onorevoli colleglli, non si facciano alla 
legge rimproveri gravi, che corrono tutto il paese 
dipingendo questo progetto come una mestruo 

; sita, rimproveri che tutti stimano veri, perchè par-
tono da persone cosi competenti: rimproveri che 
poi un modesto relatore qual io mi sono, col solo 
esporre la verità, distrugge in modo che nessuno li 
potrà riedificare! Esaminiamo se si dovrà combat-
tere la legge con ragioni vere, ma non con sif-
fatte, e che si rovesciano con un soffio e si con-
vertono a difesa della legge. 

L'onorevole Toscanelli, scagliandosi contro l'e-
same di Stato, lo giudicò un mezzo fornito al 
ministro per uccidere le Università- minori. Il 
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ministro determinerà le materie? doma A l'ono-
revole Toscanelli, ed aggiunge, ma in tal omo egli 
stabilirà ohe per l'esame di Stato sieno neoei'gft« 
rie le materie ohe s'insegnano soltanto nelle grandi 
Università: quindi gli studenti delle Università 
minori non saranno in grado di subire l'esame di 
Stato ©hi vorrà dire sentenza di morte contro 
esse, 

Ma è vero, signori, che il disegno di legge lasci 
al ministro il diritto di distruggere in questo modo 
le Università minori ? Basta, per esser persuasi 
del contrario, leggere che cosa egli debba fare. 
Egli, prima di stabilire la materia per l'esame di 
Stato, deve chiedere il parere di tutte le Facoltà 
e del Consiglio superiore della pubblica istruzione. 
Il ministro poi, sulla scorta delle indicazioni avute, 
compila il suo regolamento. Ma se egli si permet-
tesse, dopo una legge che ha per scopo di dar vita 
a tutte le Università e di assicurarne l'avvenire^ 
d'attentare all'esistenza di alcuna di esse col chie-
dere nell'esame di Stato corte materie che in esse 
non si insegnano, voi comprenderete, o signori, 
che contro il ministro si solleverebbero non sola-
mente la Facoltà e l'Università, e i paesi in cui 
esiste, ma si solleverebbe tutta la Camera, la 
quale non ammetterebbe che si facesse di questa 
legge uno strazio così iniquo, come quello che, 
con Ipotesi perfettamente gratuita, suppone l'ono-
revole Toscanelli, 

L'onorevole Corleo, pronunziandosi contrario 
all'esame di Stato, diceva: "l'esaminare è il coro-
namento dell'insegnare; le Facoltà ormai hanno 
quasi tutte l'insegnamento pratico; volete voi to-
gliere alle Facoltà la parte principale ch'è il giu-
dizio sul risultato dei loro insegnamenti? 

Mai più, onorevole Corleo: noi non priviamo le 
Facoltà di questo nobile diritto; ma non bisogna 
dimenticare nemmeno che le Facoltà non hanno 
altro scopo che quello d'insegnare la scienza per 
se stessa, e che ad essa è interdetto di rivolgere lo 
sguardo all'esame professionale, se non in quanto 
si tratta di organizzare gli studi necessari. Le 
Facoltà potranno coronare il loro insegnamento 
coll'esame di laurea. E non crediate, onorevoli 
colleghi, che l'esame di laurea sarà trascurato. I 
professionisti non vorranno che si dica che essi 
sono esclusivamente professionisti; i più vorranno 
presentarsi ai proprii concittadini con l'esame di 
Stato, per quanto concerne l'esercizio pubblico; 
ma anche coll'esame di laurea per quanto con-
cerne la propria riputazione scientifica. 

Ed io ho anzi ferma fiducia che vedremo i pro-
fessionisti andare alla ricerca della laurea più dif-
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Beile, affinchè poi si dica che il tale è laureato a 
Torino o a Napoli, se a Torino o a Napoli la Fa-
coltà avrà riputazione di grande scienza. 

Non accadeva in passato che fosse titolo di no-
biltà per un nomo essere allievo di una determi-
nata scuola? E perchè non dovrà esserlo più per 
l'avvenire? 

Credete, signori, che i professionisti non avranno 
cura del loro decoro? E pur facendo da questo 
astrazione, pensando solamente al loro tornaconto, 
non credete voi che crederanno conveniente e utile 
potersi vantare di una laurea conseguita in qual-
che più rinomato Ateneo, al fine di inspirare mag" 
gior fiducia ai loro clienti? 

Siate persuasi dunque, professori che solamente 
insegnate la scienza, che non vi mancherà mai 
lo studente il quale chieda al vostro sapere di 
coronarsi il capo di lauro. Ma il lauro che da-
rete sarà esclusivamente la manifestazione della 
competenza scientifica; e a me pare che un isti-
tuto d'istruzione superiore non possa avere mira 
più nobile ed elevata da conseguire. 

La libertà di apprendere, hanno detto gli ono-
revoli Umana e Cardarelli, è completamente de-
capitata da questa legge. 

E quale ragione fu addotta per motivare tale 
asserzione? soltanto l'onorevole Umana presentò 
un'obiezione di grande importanza, intorno alla 
quale richiamo l'attenzione del ministro e della 
Camera. La libertà di apprendere, egli disse, con-
siste nel diritto allo studente d'indirizzare egli 
stesso i propri studi, di scegliere il professore che 
meglio gli convenga, e di iscriversi a quei corsi 
che reputa più adatti alla propria intelligenza. 

Egli però non è obbligato ad iscriversi a tutti 
i corsi necessari per l'esame di Stato, ma può 
iscriversi soltanto ad alcuni di essi. 

In questo senso è appunto il progetto nostro, 
onorevole Umana; e quando voi dicevate a que-
sta bersagliata Commissione di ritirare la sua 
proposta e riparare a questo difetto, voi le face-
vate carico d'un errore secondo voi che: essa ha 
riparato con un provvedimento che risponde al 
vostro desiderio. 

: Ma prima che la Camera abbia a sanzionare 
questo principio, è bene che sappia le ragioni 
che militano in senso opposto, e che la Commis-
sione, non solamente non ha nascoste, ma si è 
anzi impegnata di manifestare alla Camera. 

La principale ragione posta innanzi è che, se 
noi non obblighiamo gli studenti a frequentare 
tutti i corsi, i liberi docenti avranno pochi sco-
lari. Ora ìq credo che questa obiezione sia esa-
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gerata, perchè nelle scienze mediche, nelle scienze 
fisiche, nelle matematiche, nelle scienze naturali, 
insomma in tutte le scienze che hanno bisogno 
di esperimento, gli studenti dovranno frequen-
tare tutti i corsi, o liberi o ufficiali, perchè non 
potranno in altro modo fare gli esperimenti ne-
cessari, nè apprendere bene e quanto desiderano» 

Nelle scienze speculative invece, in legge, in. 
filosofia e lettere, è possibile ohe qualche studente 
si iscriva a tre o quattro corsi delle materie ne-» 
cessarle per l'esame di Stato, e poi preferisca di 
frequentare un corso di anatomia, per esempio, o 
che desideri conoscere i principi! elementari del« 
l'astronomia, delle leggi che regolano l'armonia 
maravigliosa del cielo, 

Ebbene, chi potrebbe impedire a questo stii« 
dente di regolarsi in tal modo? E non è questo il 
carattere precipuo della libera docenza nelle Uni« 
versità germaniche? E potremo noi dire che ne 
viene una decapitazione della libera docenza per 
il fatto che uno studente di legge frequenterà.quat-
tro o cinque corsi soltanto della sua Facoltà e qual-
che altro corso di altre Facoltà? Non pensate che, 
per la necessaria vicenda, avranno tutte intero e 
pieno compenso. 

Un'altra osservazione è questa. La non iscri-
zione obbligatoria a tutti i corsi, può aprire le 
porte all'istruzione clericale, poiché sé lo stu-
dente è obbligato ad essere iscritto nelle Univer» 
sità riconosciute per avere la laurea e dare l'e-
same di Stato, può però iscriversi ad un corso, 
pagare la tassa d'immatricolazione, e poi di fatto 
frequentare dei corsi di professori che sono nemici 
delle nostre istituzioni. 

Nò la possibilità di tale evenienza si può con" 
trastare; ma certamente è una possibilità molto 
ipotetica. Imperocché coinè volete voi che un gio-
vane il quale studia in una Università, che paga 
l'immatricolazione, vada poi a frequentare altri 
corsi eli professori clericali, mentre dovrà subire 
l'esame da professori che rappresentano l'Univer-
sità, da Commissioni che rappresentano lo Stato ? 
Pare questa a me una obiezione, che in teoria non 
si può negare, ma non ha alcun valore. Ad ogni 
modo noi dovevamo accennarla; e la Camera, nel 
determinare di accettare la proposta del ministro, 
o quella della Commissione, vedrà quale delle due 
risponda meglio al concetto di libertà, ma la Com-
missione accetta intera la libertà d'apprendere, 
non avendo punto paura di questo spauracchio 
che avrà sempre a combatterlo tutte le armi po-
tenti delle libertà, e l'amore sommo di ogni ita-
liano per essa. 

Finalmente rimane ad esaminare un'ultima obie-

D i s c u s s i o m — 



AHI Bavìammlafi ••4831 
LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 DICEMBRE 1 8 8 3 

zione, quella, cioè, relativa alla sorveglianza dello 
Stato. 

Come si eserciti questa sorveglianza, noi ve lo 
abbiamo accennato. Anzitutto per mezzo di ispe-
zioni; in secondo luogo colla comunicazione del 
bilancio al ministro della pubblica istruzione, il 
quale lia diritto di vedere se vi siano nel bilancio 
delle spese contrarie alla legge o a qualche ob-
bligo speciale di ciascuna Università, ed in tal caso 
di farle radiare, meno per quanto concerne l'im-
piego di legati speciali, poiché per questi, contro 
il decreto del ministro, vi è appello all' autorità 
giudiziaria, È soverchia quest'ingerenza? 

L'onorevole Morpurgo con elegantissima pa-
rola ci ha detto; Voi avete fatto come Faust; in-
vocaste Satana, cioè la piena libertà d'insegna-
mento (e chiamarla Satana mi pare un poco esa-
gerato) ma, quando egli vi comparve, avete avuto 
paura, ed avete mossa nella legge una grande 
quantità di restrizioni, che sono la condanna di 
quella libertà che volevate elargire. 

E l'onorevole Umana dice: Voi procedeste im-
buti consuetudine, annunziando cioè una larga li-
bertà, e venendo restringendola sempre, appunto 
come un imbuto. 

Ora tutti questi rimproveri non hanno fonda-
mento. Noi abbiamo detto da principio che le 
Università continuano ad essere istituti dello 
Stato; che lo Stato non può abbandonarle in modo 
che esse siano padrone di operare contro lo scopo 
ohe si debbono prefiggere; e quando dall'ispe-
zione delle varie Università risultasse ohe alcune 
di esse non fossero focolari di scienza, nulla ope-
rassero nell'interesse della patria» ma fossero sol-
tanto chiesuole nelle quali si congiurasse contro 
la scienza e contro il paesse, ma volete, o signori, 
che lo Stato non abbia diritto di provvedere, ri-
correndo alla Rappresentanza nazionale perchè 
10 abiliti a riparare al male con quei rimedii che 
parranno più acconci ? 

Se un rimprovero si può fare sarebbe forse di 
avere avuta molta fiducia nella lealtà; nella scienza 
di coloro che compongono i nostri Collegi univer-
sitari. Ma i legislatori hanno avuto spesso fiducia 
nei loro popoli per una causa giusta, molte volte 
hanno avuta fiducia negli scienziati del loro paese, 
e nessuno potrà citare un esempio per dimostrare 
che quella fiducia è stata tradita. Cercate tali esem-
pii, o signori; non li troverete. Voi vedrete sempre 
11 corpo degli scienziati corrispondere con amore 
alle premure dello Stato, come il popolo intiero 
corrisponde con amore alla fiducia che in lui ri-
pone il Governo. Questa legge è una legge di 

fiducia noi professori, nei maestri doU'iatruaionfii 
superiore, ed avrà la sorte che ebbero tutta lo 
leggi eguali. I nobili rappresentanti della .scienza 
nel nostro paese non risponderanno coiringratitii.-
dine, colia gretteria, con una ribellione allo scopo 
di questa legge. ; 

Questo non ò nòli' indole del popolo, e non sarà 
mai nell'indole dei professori italiani. {Bene!) 

Credo, onorevoli colleghi, di aver ribattuto tutte 
le obiezioni di qualche importanza che furono 
fatte a questo disegno di legge. Ancora dovrei 
parlari?, e molto, por rispondere a tutti gli altri \ 
ina capirete perfettamente elio abuserei della p ^ 
zienza della Camera | e d'altronde neanche le forzo 
mie risponderebbero a questo compito. A quei col-
leghi ai quali non ho dato speciale risposta per lo 
singole loro obiezioni, risponderò nella diseus* 
siòno degli articoli, quando avranno occasione di 
manifestare meglio le loro idee, io di contrapporvi 
meglio e più chiaramente quelle delia Qommii* 
aione. 

Ora chiudo il mio dire, con questa ultima osser-
vazione: il ministro vi offre una proposta di legge 
informata ai più' nobili concetti di libertà, senza 
ledere in alcun modo l'interesse degli studi. Quelli 
che vogliono lo Stato accentratoro e governatore 
della scienza superiore, vi d i c o n o ; non a c c e t t i a m o 
la libertà. > .. - ..... . 

E sono logici. Quelli che dicono di non rifiu* 
tarla, fanno però questa obiezione: voi ci pre* 
sentate una splendida figura; essa è l'ideale del-
l'animo nostro, rappresenta quanto vi è di più no* 
bile in un popolo, la libertà applicata alla scienza} 
ma questa matrona ha le mani legate, non eam^ 
mina bone, non è bene addobbata, noi la respin-
giamo. Ma noi, onorevoli colleghi, che amiamo 
davvero la libertà, noi che la vogliamo in tutte le 
suo elevate manifestazioni, risponderemo invece ; 
ha le mani legate'? 

Ebbene, sciogliamo i vincoli suoi, togliamo il 
male dove è, ma non respingiamo la libertà degli 
studi. (Bene! Bravo! — Approvazioni — Molti 
deputati vanno a congratularsi con Voratore) 

Presidente. Rimanderemo il seguito della discus-
sione a domani, 

Domani, alle 11, riunione degli Uffici; alle 2, 
seduta pubblica. 

La seduta è levata alle ore 6, 
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alorno per la tornata dì domani, 

Verificazione di poteri (Eledone contestata 
del 3° collegio di Firenze), 

2° Relazione della Giunta circa lo ineleggibi-
lità e incompatibilità parlamentari nelle elezioni 
suppletive avvenute dopo iì sorteggio dei 20 scorso 
giugno nel 1° collegio di Bologna — nel col-
legio di Pesaro — nel 2° collegio di Treviso — 
nel 1° collegio di Vicenza. 

3° Seguito della discussione del dilegno di 
legge: Modificazioni delle leggi vigenti sopra 
l'istruzione superiore del regno (26). 

4° Stato degli impiegati civili 

5° Convalidazione del decreto 29 maggio 1881 
riguardante le industrie ammesse al beneficio della 
diminuzione delia tassa sugli spiriti (5). 

6° Provvedimenti relativi alla Cassa mili-
tare (23). 

Prof. Avv. Luigi Ravàni 
Capo dell'ufficio dì revisione 

Roma. 1883 — Tip. della Camera dei Deputati 
(Stabilimenti del Fibreno). 


